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S T O R r A 

naturale 

DEGLI UCCELLI. 

(*} IL PAVONE («}. 

Tavola I, di queflo Volume, 

S E rimpero non già alla forza, 
ma alla bellezza appartenere, 
il pavone farebbe certamente il 
Re degli uccelli : non havvene 
un altro , fu cui la Natura ab^ 
bia con maggior profulìoni ver- 
fati i fuot tefori; a lui ha data una grande 
ftatura , un portamento che impone, un’ an- 
datura altera, una nobil figura, le propor» 

A r 


(*) Vedi i rami coloriti ^ n. 433. il mttfchio , e 434. 
la femnrina . 

f») Il Pavone» in Greco, in Latino, Pa-yo;; 

in Fra n cefe i’aon ; in li^agnuolo, Pavoni iu> 
Tedefeo, P/aii ì in Inglefe, Peacock •, in Ifvez- 
zefe , Paofo^elr in Polacco, Pav . — Pavone,. 
Belon , Hijt. nat. dei Oifeaux, pag. 233. — Piiva, 
Gefner , Avi, pag. 656. ^ Pavo. Frifch , *«- 
vola CXVlll. , con una figura- colorita doli 
aafehie 
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4- Storta Naturale 

zioni del’ cotto fciolte ed eleganti , ?• futtcr- 
cib in fine, che annunzia un effere ragguar- 
devole e diftinto. Un pennacchio mobile; 
e leggiero , dipinto,- co’ più vaghi colori gli: 
adorna la teda e gliela folleva lenza foprac- 
caricarla . La Tua incomparabil piuma fem- 
bra in le accoopiare tutto ciò che alletta v 
nodri occhi nel frefco e tenero colorito de” 
più bei fiori,, tutto ciò che gli abbaglia ne*‘ 
lucidi- rlflelfi delle gemme , tutto ciò che li- 
forprende nella maellofa comparfa dell’ iride- 
eelede. La Natura non lolo ha infìeme uni- 
ti luì la piuma del pavone tutt i colori del 
cielo e della terra per farne l’opera più bel- 
la della l'ua magnificenza ,, ma gli ha inol- 
tre lesiti, milchiati , difpodi e uniti col fuo. 
immitabil pennello,, e ne ha facto un qua- 
dro unico nel tuo genere ,. in cui elH dal! 
lor mifcuglio co’ più olcuri digradamenti , e- 
dalle loro vicendevoli oppofìzioni acquiltano> 
un nuovo lullro , e ne traggono, effetti sii 
fublimi di luce, che l’arte noltra non pubi 
■é delcriverli ,, nè imitarli... 

Tale fembra a’ noilr’ occhi là piuma del; 
pavone, quand’egli paffeggia folo e tranquil- 
lò in- un bei giorno di Primavera . Ma fé- 
all”improvvilo compare la fua* femmina, Te- 
le amornle fiamme aggiugnendofi alle fe— 
grete influenze della flagione lo tolgono aliai 
fua trarquillità-, e un nuovo ardore e nuo— a 
vj defider) gl’ lal'pirano ,, allóra, tutte le. lue.* 
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del Pavone » 5 

%ellez7e 'fi m#ltiplieano , i fuoi occhi dlren- 
gono animati ed erpreifivt , il Tuo ciuffo 
s'agita rulla Tua tefia e annunzia l’ interior 
commozione , le lunghe penne della fua coda 
raddrizzandoli fpiegano le loro forprendenti 
ricchezze , la Tua tefia e ’l fuo collo rove- 
•feiandofi nobilmente all’ indietro fanno una 
graziola com parla fopra un fondo raggiante, 
fu cui la luce del Sole fi riflette in mille 
guife, fi perde e fi riproduce lenza fine, e 
fembra acquiftare un nuovo fplendore pi^ 
vago e più confidente , e nuovi colori pià 
variati e più armoniofi . Ogni moviment® 
dell* eccello produce mille nuovi digrada- 
menti , e 'mille falci di rifleffi ondeggianti 
e fuggitivi , a cui continuamente fuccedono 
altri rifleffi ed altri digradamenti Tempre di- 
verfi e lempre maravigliofi . 

Il pavone allora non fembra conofeere i 
Tuoi vantaggi che per farne onraggio alla 
fua compagna , che n’ è priva fcnza peri 
cfTergli men cara ; e la vivacità , che l’amcv 
rofo ardore iinifce alla fua azione , non fa 
che aggiugnere nuove grazie a’ fuoi movi- 
menti , che fono naturalmente nobili , alteri 
e maeflofi , e che in qaefli momenti (ono 
accompagnati da un energico e fordo mor- 
morio, ch’efprime il defiderro (j)., 

^3 

(«) Cuin /Iridare freturrens . Pallaiius , DE RE 

RURTIVAf lib. 1. cap. xxvju. 
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Ma quefte lucenti piume, cYie forpanfano 
in ifplendore i più bei fiori , s’appaflano pa- 
rimente com'efiTi, e cadono ogni anno {a)» 
Il pavone , come fe Centi (Te la vergogna 
della Tua perdita , teme di laCciarfi vedere 
Hi uno flato sì abbietto, e cerca i più tetri 
ritiri per celarvifi agli occhi di tutti , fin- 
tanto che rendendoglifi dalla nuova Prima- 
vera il fuo folito ornamento , compare di 
nuovo Culla Ccena per godervi gli omaggi 
dovuti alla Cua bellezza ; imperciocché (i 
pretende eh’ egli ne goda infatti , che fia Cen- 
Cibile all’ammirazione, che il vero- mezzo 
d’ indurlo a Cpiegar in ventaglio le Cue bel- 
le penne fia quello di dargli degli Cguardi 
d’atteozione e delle lodi, e che al contrario 
quando fi vede mirato Creddamente e Cenza 
veruna premura , ei ripieghi i Cuoi tefiiri 
e li nafeonda a chi non Ca ammirarli . 

II pavone non è originarlo dell’Europa, 
benché vi fia già da lungo tempo come na- 
turalizzato. Le Indie orientali , che Cono il 
clima produttore dei zaffiro, del rubino, e 
del topazio , debbon efler riguardate come 
il Cuo paeiè natio. Di là egli è paflato nel- 
le parti occidentali dell' Afia, ove, Cecondo 
la teflimonianza pofitiva di Teoirailo citata 


(aj Amittit pentuti cum primis trboruM frani ihus , 
recipit cum permine earumdem, Ariilotel., Hifl. 
Atiim. Ub. VI. cap. ix. 
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del Pavene . ' 7 

da Plinio, era (lato d’ altrove portato (a)r 
mentre non iembra effer paffato dalla parte 
più orientale dell’ Alia , eh’ è la China , nell* 
Indie , poiché i Viaggiatori s’ accordano in 
dire , che , quantunque i pavoni Han molto 
comuni nell’ Indie orientali , nella China non 
fe ne vedono che quelli , che vi (ì trafportano 
da altri paefi (ó ) , il che prova per lo meno, 
eh’ e(fi Iba rariflìmi nella China. 

Eliano aiTicura che i Barbari furon quel« 
li , che fecero alla Grecia un prelente di 
quello bell’ uccello (f) , e che tai Barbari 
non potevan elTere che gl’ Indiani , poiché 
r Indie erano il luogo , ove AlelTandro, che 
aveva trafeorfa l’Afia , e che conosceva af- 
fai bene la Grecia , ne vide per la prima 
volta (d) , D’altra parte non v’ha paefe , 
ov’ elTi fiano più generalmente fp.iTfì e in si 
grande abbondanza come nelle Indie. Man- 
deslo (e) , e Thevenot (/) ne trovarono un 

A 4 


Qa) Quippe cum rheoph: ajhts tradat invtHittas ejfe 
in AJi» edam Colwnbas Favones . Pùnii, JliJÌ, 
nat. lil). X. cap. xxix. 

(b) Navarrette, Defeript ie U Chine , pa?. 40—4*. 

(c) Ex Barbaris ai Grutets expnrtatus elfe d:citur, 
frimum ttutem diu rarus . Élian , Hijl. aniiHil. 
lib. V. cap XXI. 

(d) Elian , HiJl. anim. lib. V. cap. xxi. 

(r) Mandeslo, Eoyagt ie: Inies . Tom. II. lib. t. 
paS 147- 

(/J Théveuat, nu LeveiU, Tom. III. , 

pif. ig. 
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gran numero nella provincia di Guiaratte-; 
Tavernier in tutte l’Indie, ma particolar- 
mente nei territori di Baroche, di Cambaja 
e dt Brondra (a) ; Francefco Pyrard ne’ con- 
torni del Calicut (ù) ; gli Olandefi fopra 
tutta la colia del Malabar fcì ; Lintfcot 
nell’ ifola di Ceilan 5 ^i’ Autore del fe- 
condo Viaggio di Siam , ne’ bofchi Tulle 
frontiere del detto Regno, dal lato di Com- 
bogia (e) , e ne’ contorni del fiume di Mei- 
nam (/) ; il Gentil in Giava ; Gemelli Car- 
reri nelle Ilble Calamione (^), fituate tra 
le Filippine e Borneo , Se fi aggiugne a ciè 
che in quali tutte' le dette contrade i pavo- 
ni vivono in illaro di felvaggi, e che non 
fono in nelTun altro luogo nè sì grandi (1^), 
nè sì fecondi (r), non li potrà a meno di 


(d) Voya^je de Tavernier. Tojm. III. lib i.., 
S7- y 

(h) Voyages de Franqois Pyrard . Tutu, !., 

(f) Kccueii ,des Voya^^es qui ont (ervi à l’établrl- 
fement de la Compajiiie des Indcs . Tom. 11^. ^ 
pag. if>. 

(d) J. Hugonis Lintfcot, Navigatio in Orientemj 
pag- 39 

(e) Second V'^oyage de Siam , pag, 75. 

(/) hiem, page 248. 

Gemelli Carreri , Viaggi» intorno al JHoiid»t 
Tomo V. , pag. 270. 

(*) Sunt ^ Pavones in India maximi omnium « 
.£lian , de Natura Animai, lib. XVI. cap. 2. 

(;') Petrus iVlartyr , de Ribtis Oceani^ dice che i 
pavoni nell’ Indie fanno da venti a trejita nova. 
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con rìgoardare le Indie come il lor clìtct 
catio (a) : e infatti un sì bell’ uccello do- 
veva certamente appartenere a un paefe sì 
liceo e sì abbondante di cofe preziole, ove 
f) trovano la bellezza e la ricchezza in ogni 
genere, l’oro, le perle e le gemme, e che 
debb’ eller riguardato come il clima del liif- 
fo della Natura . Queii’ opinione è in qual- 
che modo confermata dal lacro Tefìo, poi- 
ché veggiamo che i pavoni fono annoverati 
tra le cole preziofe , che ogni tre anni In 
flotta di Salomone riportava ; ed é chiaro che 
la detta flotta ch’era formata, ed equipag- 
giata fui mar rodo (i;, e che non poteva 
fcolìarfi dalle colle, confegaiva le foe ric- 
chezze dalle Indie o dalla colla d’Africa la 
più vicina alle Indie. Ora vi fono fortilTi- 
me ragioni di credere eh’ ella non tirava ci?> 
dalle colle d’Africa^ poiché neflnn Viaggia- 
tore ha mai detto d’avere feoperti in tutta 
r Africa , neppure nell’ Ilble adiacenti , de* 
pavoni felvaggi , che pollano elh-r riguardati 
come propri e naturali di que’paefi, fe cih 
non folle nell’ ifola di Sant’ Elena , ove l’Am- 
miraglio Verhowen trovò de’ pavoni , che 
non fi potevao prendere che 'occiden^li a 
colpi di fucile (r). Ma non ci potrein sì 
Aj 

(a) Feài Secoada Relazione degli Oiand> fì, fitg.^70, 
(A) il terzo Libro dei Re, caf. IX. v. i6. 

(Ó flecueil (ics Vo;a£es ^ui out fervi à réubiif* 
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ficilmente perfuadere che la Aorta di Salo- 
mone , che non era fornita di bufìola , fi 
trasferirle ogni tre anni all’ ilola di Sant* 
Elena , ove d’altra parte non avrebbe tro- 
vato nè oro , nè argento , nè avorio y nè 
quafi nulla di tutto ciò, eh’ efla cercava (<i). 
Di p'b mi fembra verofimile che tale ifola 
lontana di più di trecento leghe dal conti- 
nente , non aveAe pure de’ pavoni al tem- 
po di Salomone ; ma che quelli che vi tro- 
varono gli Olandefi ) vi fofiero fiati recati 
^dai Poriughefi ) a’ quali effa prima apparte- 
neva , o da altri , e che vi fi (ofiiero tanto 
più facilmente moltiplicati , quanto che non 
vi ha , fi dice , nè befiie velenofe > nè ani- 
mali voraci . 

Non fi pub recar in dubbio che i pavo- 
ni , che Kolbe ha veduti al Capo di Buo- 
la-Speranza , e eh’ egli dice efiere perfetta- 
mente Amili a quelli d’Europa, benché la 
igura y eh’ ei ne dà , fe ne feofii di mol- 
lo {b) y non aveffero la fiefia origine che 
quelli di Sant’ Elena , e che vi fofiero fiati 
portati da alcuni de’ Vafcelli Europei , che 
arrivano in folla fu quella cofia. 


fcinent de la L'oinpagiiìe des Indes . l um. JF.y 

fH^. l(ìl, — 

Aurant , trgintum , ientfs ELefbantorum , 
-Jitnias fcf f'iv9s. Reg. lib III, cap. xi v. »a. 

{%) THiftoirc généxale des Voyages. T*m,Vt 
Utwlt» XXI 
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Si pub dire la (leda cofa di quelli , che 
i Viaggiatori hanno veduti nei Regno del 
Congo (<r) f con galli d’ India , che certa- 
mente non erano uccelli d' Africa ; ed an- 
che di quelli, che han trovati fu' confini' 
d'Angola, in un bofco circondato da muri^ 
ove fon mantenuti pel Re del paefe (ò) 
Quella conghiettura è confermata dalla te- 
flimonianza di Bofman , il quale dice in ter- 
mini precifi che fulla Colla d’Oro non ht ' 
veduto verun pavone, e che l’uccello prefo 
dal Sig. de Foquemhrog , e da altri per un 
pavone, era un uccello affatto diverfo, chia- 
mato kroon~voqet (r). 

Di più, la denominaatone di pavone d'A- 
frica, data dalia maggior parte de’ Viaggia- 
tori alle fanciulle di Numidia (d), è altresì 
una prova diretta che l'Africa non produce 
pavoni ; e fe anticamente fe ne fon veduti 
nella Libia , come riferifce Euflachio , cib 
era certamente perchè erano paffati o erano 
flati portati in quella contrada dell’ Africa, 
eh’ è una delle più vicine alla Giudea , ove 

A 6 

(a) Vinc;5Ìo dfl P. VanJenbroeck , nella Raccolt* 
dei , che fervirono allo Jlabilimento dtll€ 

Compagnia delle Indie. Tomo IV , pag. 321, 

(ir) Relazione di Pigafetta , pag. 92. e fega 

(c) Viaggio di Guinea, Lettera XT.., pag. 26g. 

(d) f^edi Labar, l^olunte III , fag. 141. > c la 
Relazione del Viaggio del Sig. de Gc-nes allo 
Stretto Masellanico , del Sig. Froger, pag, 41. 



1 1 UtorU Naturali 

Salomone ne aveva introdotti molto temp» 
prima. Ma non l'embra g’à eh’ effi l’avef- 
fero adottata per la loro patria , e che vi G 
foffero molto moltiplicati , poiché vi erano 
delle leggi rigorofiinme contro quelli che 
ne aveflero uccifo o foltanio ferito alcu- 
no (a). 

Si dee dunque prefumere che la fiotta di 
Salomone non tralportaffe i pavoni dalle co- 
ffe deir Africa, ove fon molto rari, ed ove 
«on fe ne trova neffuno in iftato di felvag- 
gio ; ma bensì dalle colle d* AGa , ove ab- 
bondano , ove vivono quafi dappertutto ia 
libertà, ove fuflìGono e G moltiplicano fen- 
la rajuto dell’uomo , ove hanno maggior 
grolTezza e maggior fecondità che in qual- 
lìvoglia altro luogo , ove fono in una pa- 
rola come fono tutti gli animali nel loc ^ 
«lima naturale. 

• Dalle Indie elTi faranno facilmente paC- 
fati nella parte occidentale dell’ Afia. Pa- 
rimente troviamo in Diodoro di Sicilia , che 
ve n’eran .molti in Babilonia. La Media 
parimente ne nutriva di belliirrmi e in sì 
gran quantità che quell’ uccello ha avuto il 
foprannome cT Avìs Medica {b) . Filollrato 
parla di quelli dei Fafi , che avevano un 


(«) AlJtovando, de Avibus j, Tom. II., pag. 
(jt) ibiitm , OrHitboi. Tom. IL , pag. la. 
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«iuffo torcfikio (a) , e i Viaggiatori ne ham 
veduti in Periìa ( 6 ), 

DaU’Afia efTì paflarono nella Grecia , ove 
dapprincipio furono sì rari , che in Atene 
venivan moHrati per lo lpa^lO di trent’anni 
in cialcMna aeomeni'a eome un oggetto di 
ciKiofìtà , e che dalle città vicine accorre* 
van le genti in falla per vederli (r). 

Non fi trova P epoca certa di quella tra- 
finigrar.ione del pavone dall’ Afia nella Gre* 
eia; vi hanno però delle prove ch’elio no» 
abbia cominciato a comparire in quell’ ulti- 
wio paele che dopo il tempo d' AlelTandro ^ 
e che la fua prima Itazione all’ uteir dall* 
Afia fia Hata ril'ola di Salamina. 

I pavoni adunque non comparvero nella 
Grecia che dopo Aleflandro; poiché quello 
ConquiHatore non ne vide per la prima 
volta che nell’ Indie, come ho già fatto 
oflervare : egli rimale sì grandemente l'or* 


(«) Aliirovanilo , pai:. 6. 

ik) Thé^ enot , Voyuge iu Levvit , Tom. IL^ 
]pag. 200. 

(c) Ttntit futi in urkibus Pawnìs prétrof'ntìvK nt 
Athtnis tatti a vitti s quam a mulierikus Jiatuté 
fretio j'peciatus fuevit ; uki noviluniis £/ 

viroi £9" mulitrti *imittentei Hil hiiju/modi /pi- 
finculuiM , fx to fectrt quejluin no'i meditcrent , 
tnultique e /.acedetH'<ne ac Theffiilia videndi eau^ 
fa to canjiuKtrint . iGliao , Hifi» AiimiA, lib. T. 
• «ap. XXI. 
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prefo dalla loro bdletza , che proibì T ac« 
ciderli fotto leverilfime pene . Ma vi ha 
ogni apparenza che poco tempo dopo Alef- 
fandrO) ed anche alla fine del Tuo Regno, 
e(Ti vi fìano divenuti molto comuni ; poi> 
chè veggiamo nel Poeta Antifane contem» 
poranco del detto Principe , e che a lui io- 
pravvifTe,che un fol pajo di pavoni portati 
sella Grecia vi fi erano a tal legno molti- 
plicati , che ve n'era una quantità eguale 
a quella delle quaglie («). D'altra parte. 
Arinotele, che non fopravvilTe al Tuo Sco- 
laro che due anni , parla in varj luoghi dei 
pavoni come d’uccelli molto noti. ^ 

In fecondo luogo , che l’ ifola di Samos 
fìa (lata la loro prima dazione nel lor paf- 
faggio d’Afia in Europa , fembra ciò pro- 
babile a cagione della (leffa fituazione dell* 
ifola, eh’ è vicinifTima al continente dell* 

Alia: di pìb ciò é provato da un pado for- < 

male di Menodoto {b) : alcuni eziandio di- 
racchiando il fenfo del mentovato pado, e 
prevalendod di certe Medaglie de* Samj mol- 


(*) Favonum tanummoào far unum uiduxit qui/- 
fium rarum tane avnu , nane vero flurts funi 
• quntn cotumiets . 

{h) Sunt ibi pavones Junoni /acri , primi quiiem 
in Suino editi ae educati , inieque dedurli ac in 
alias re/rioiies devecli , velati Galli e F< r/ide fif 
quas Jllclagridas vocant ex JEolia [ftu JÉtolia J • 
Vide Atheneutn, Uè. JV, caf. 
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to antiche , in cui era ripprefentata Giuno- 
ne con un pavone a’ fuoi piedi (*), hanno 
pretefo che Samos fbffe là prima patria del 
pavone, il vero luogo della fua origine, da 
dove fi folle fparlb sì nell' Oriente , come 
nell’ Occidente. Ma è facile a vederfi pe- 
fando le parole di Menodoto , ch’egli non 
ha^ voluto dir altro le non che eranfi veduti 
dé’ pavoni in Samos prima che fe ne folTer 
veduti in nefifan’ altra contrada fituata fuori, 
del continente dell’ Afiaj egualmente che 
eranfi vedute nell’ Eolia [ o nell’ Efolia J 
delle meleagridi , che fon note affai bene' 
per uccelli d’Africa , prima che fe ne foffer 
vedute in neffun altro luego della Grecia • 
[ {lui . , , , , ^uas meleagrìdes vteant ex 
JEto/ia], D’altra parte, Tifola di Samoc 
offeriva ai pavoni un clima , che lor con- 
veniva , poiché vi fufTifievano nello fiato di 
felvaggi (i) y ed Aulo Gelilo riguarda quelli 
della detta [fola come i piti belli di tutti (r). 
Quelle ragioni erano pib che bafievoli per 


(«) Se ne vedono ancora a* noftri giorni alcune , 
ed anche de* medaglioni , che rapprefentano il 
Tempi» di Samos con Giunone e co’ Tuoi pa- 
voni . du Ltvunt de AI. Tournefort • 

' T»m. / , fag. 4JJ. 

(I) Pavonum gretti agrejtes tranfmarini tje iicuH» 
tur in infulis Santi in loco Junonis , . . Varr» , 
de Re Sujlica , lih III. pag. vi. 

(0 AulO'Gelli», ifaH,Àttie«y lib. VII. cap. xvi. 
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Servir fondamento alla denominay.icme d’tsc- 
«ello di Samos , che alcuni Autori hanno 
data al pavone . Ma non (i potrebbe già 
applicargliela a’ nollri giorni , poiché il Sig. 
de Tournefort non fa veruna menzione del 
pavone nella delcrizione delia detta itola, 
eh' egli dice eller p;ena di pernici ^ di b*c- 
cacce , di beccaccini , di tordi , di colombi 
fclvatici, di tortolelle, e d’un felvagginme 
eccellente (a) ; e non è probabile che il 
Sig. de Tournefort abbia voluto compren- 
dere folto la generica denominazione di l'el- 
vaggiume un sì dtilinto e sì confiderevole 
uccello , 

> [ pavoni eiTendo paiTati dalP Afra nella 
Grecia , fi fono in fegoito innoltrati nelle 
parti meridionali dell’ Europa , e da luogo 
»n luogo nella Francia , nella Germania, nel 
paefe degli Svizzeri , e perfino nella Sve- 
na (^),ove per altro non fuflilloBO che ia 
piccol numero, e mediante una grandiirtm» 
tura (c), e non fenza una confiderevole aU 


(^n; il Si^ do Tnuriicfjri , P'tyuge liu Levante 
Tom. I. , pag 412. 

(i) Nota. Oli Svizzeri è la fola nazione, che fi 
lia pufta a ditiruggere nei lor paefe quefta bel- 
la fpecie d’uccello con tanta cura, con quanta 
tntte le altre fi fon pofte a molti pii cariai e ciò ' 
- in odi» dei 0-Hchi d’AiiRria, contro i quali fi 
. erano rivoltati , e il cui Scudo aveva una coda 
di pavone per cimiero . 

(f) Liuoco, ctlU. X., pag. !$(• 
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terazione della loro piuma , come vedremo 
in feguito. 

Finalmente gli Europei , che per reften- 
fione del lor commercio e della loro navi- 
gazione abbracciano l’ intero globo, gli han- 
no fparfi primieramente folle code d’Africa, 
e in alcune ilble adiacenti ; quindi nel Mef- 
iìco , e di 'là nel Perii , e in alcune delle 
Antille («) , come in San Domingo e nella 
Giamaica, ove prefentemente fe ne veggo» 
zriolti ed ove prima non ve n’era nep- 
pur uno , per una confeguenza della legge 
generale del clima, che eiclude dal nuovo 
continente ogni animai terreilre naturalmen- 
te affezionato ai paefi caldi dell’ antico con- 
tinente, legge, alla quale gli uccelli pefanti 
non fono men lòggettì che i quadrupedi - 
Ora non fi può negare che i pavoni noa 
lìano uccelli pelanti , e ^li Antichi l’aveva- 
no motto ben notato (<•) : non fa d’ uopo 
che gettare uno fguardo fulla loro elleriore 
ftruttura , per giudicare eh’ efTì non polloa 
volare molto alto nè lungo tempo; la grot 
fezza del corpo , la brevità deil’ ale, e it 


(a^ Hilioire des Incas Tbm. II., pa^. 319. 

(Jb) Vedj V Jltjloire de Suini- Di mingne de Charle- 
voix . 2 (.tn. /. . />4jr, 2ij — . 32. i e la Synopfig 

Jvium de Ray, fan. l83 

(e) I^tc fuilimtter pulfunt nee per lunga fputia vo^ 
dare . ColiianiUa , de Jie lib. Vili, caf .ax. 
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lunghezza imbarazzante della coda fono aU 
frettatiti oliaceli, che gl’ impedifeono il fen- 
der l’aria con leggierezza : d’altra parte i 
climi fettentrionali non convengono punto 
alla loro natura , c non vi Tellano mai di 
lor piacere *(a). 

Il gallo-paone ha ben poco meno d’ardo- 
fe per le tue femmine , e ben poco meno 
di furore nel batterli cogli altri mafehi che 
il gallo ordinario {b) ; e n' avrà anche di 
più quando lia vero ciò , che fé ne dice t 
che quand’egli non ha che una o due fem- 
mine , le tormenta , le affatica , le rende 
(lerili a forza di fecondarle, e turba l’ope- 
ra della generazione a forza di ripeterne gli 
atti t in tal cafo le nova efeono dall’ ovi- 
dutto prima che abbiano avuto il tempo d’ac- 
quiilare la loro maturità (r). Per approfit- 
tare di fiflatta violenza di temperamento, 
convien dare al maichio cinque o fei fem- 
mine (d) : il gallo ordinario però , che pu^ 


Habitat afui nojlratef rmrius , frafertim im 
aviariit matnatum non viro /ponte . Linnsus , 
Fauna Suecicm , pag. 6». 

(b) Fedi C«lumella , de He Ruftica., iib. Vili., 
«ap. XI. 

(f ) J^ttinque galliitas de/derat . nam Jf unam aui 

. alt tram futam fxpius compre jerit , vixdum c on- 
eeptm in alvo vitiat ava , ncc ad partum Jinit 
perdaci , quonium immatura frtnitalihus lodi ex- 
fedunt . Columella , de Re Rufiica, loco citato. 
(,4) Riferifca <iui ropinivae degli Antichi i im- 
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haffare a quindici o a venti galline , fe vi» 
ridotto ad una fola , la feconda anche eoa 
vantaggio , e la rende madre d’una molti- 
tudine di pulcini. 

Le femmine dei pavoni hanno pure il tem- 
peramento molto lafcivo , e quando fon pri- 
ve di mafehi , s'eccitano tra elle, e fregan- 
dofi nella polvere [ poiché fono uccelli che 
fi rpolverirzano J y e procurandofì una fecon- 
dità imperfetta, fanno delle uova chiare, e 
fenra germe , da cui non ril'nìta nulla di 
vivo. Ma ciò non luole avvenire che di Pri- 
mavera , quando il ritorno d un calor dolce 
e viviiìcante rilveglia la Natura, e aggiugne 
un nuovo pungolo all’ inclinarione, che han- 
no tutti gli ederì animati a riprodurli ; e 
forfè per quella ragione a tali uova li é dato 
il nome di reffirine ( 9vm zepfyria ] , non 
che lì creda che un dolce zilliro badi per 
impregnare le femmine de’ pavoni , e tutti 
gli altri uccelli femmine, che fanno l’uova 
ienra la cooper.i7Ìone del marchio,ma per- 
chè elle non ibglioa fare di lìdatte uova che 


f iercìncchè ptrfiiie iittcììdenti , ch'io ho con- 
ultatc , e che nella Borgogna hanno allevati 
de* pavoni , in' hanno alTicurat* a tenore della 
loro fpcrienza , che i marchi non fi battevano 
giammai, e chea c afeun d’elC non abbiTugna- 
va che una o dnc fimminc al più : ma forfè 
quefto non avveniva thè a cagione del minor 
calore del clima. 
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•nella ftagion novella , annunilata ordinaria- 
iinente ed anche dinotata da’ zeffiri . 

Sono anche molto inclinato a credere che 
la villa del lor mafchio paleggiando l*rO 
•intorno maeflofamente , fchierando la Tua 
-bella coda , facendo la ruota , e modrando 
•loro tutta l’efpreflìone deh defiderio , le pot 
la anche infiammare foverchiamente , e far 
loro produrre un numero maggiore di fif- 
fatte uova (lerili ; ma non crederò mai che 
.quelle piacevoli maniere, quelle carezze fu- 
•perficiali , e , •fe m’è lectto così fpiegarmi., 
tutti que’ vezzi da ganimede polTaoo opera- 
re una vera fecondazione , finché non vi fi 
aggiunga una piò intima unione ed accop- 
piamenti piò efficaci ; e fé alcune perfone 
ihan creduto che delle femmine di pavoni 
fiano fiate in tal guifa per mezzo degli oc* 
«hi fecondate , ciò farà verofimilmente av- 
venuto perché tali femmine erano fiate real- 
oiente coperte lenza efferfene accorto (a) . 

L’età della compiuta fecondità per quefii 
uccelli a tre anni, fecondo Arinotele (é). 


(a) ,, Nun fi piiÀ a buona equità accordare ciò 
che alcuni padri ili famiglia raccontano; cioè 
che i pavoni non coprono le lor femmine, e 
„ che invece le indiavolano facendo ia ruota 
• dinanzi ad effe ec. “ Belun , dature des #i- 
feaux , pag. 234. 

(gkj Farti maltinte à trmatu. Mjft. Animiti, Ub. VI. 

cajp. XX. 
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^^olumella (<») , «d anche fecondo Pli^^ 
/ nio (^), che ripetendo ciò , che diflfe Ari- 
ftotele , vi fece alcuni cangiamenti. Varrò—, 
ne rtabilifce quell’ età a due anni (c) ; er 
peribne,. che hanno ofTervati' quelli uccelli,., 
m’alTicurano che le femmine nel nollro cli- 
ma cominciano già a far l’ uova a un anno,, 
certamente uova llerili Qiiafi tutti però> 
a accordano in dire che T età di tre anni è- 
quella „ in- oui> i mafchi hanno acquillato il 
loro intero accrelcimento , in cui fono ini 
iftato di coprire le lor femmine ,, e in cui 
il poter di generare- fi manifellai in- elfi per 
una nuova produzione conlìderevolilfima (rf)„ 
cioè quella delle lunghe e belle p'ume del- 
la lor coda,, e pel collume eh’ elfi- prendono* 
tantollo di fpiegarle, pavoneggiandofene , e.- 
facendo la ruota, (ej.:. il. fuperfluo del .no— 


(•J De Re Ruflica, lib Vili. cap. \i..,.hoc gemisi 
Avium cuin triinatum explevit . optime progene— 
rat ; Jì quiicm teneriòr tctas aut fierilifànt parunt- 
feteunia . 

(fr) d'trimittu parìty primo anno unum - aut alteruntn 
. ovuTH , fequenii quatrnia quìnave , c-uteris duo(^»'. 
nu- nom ampiius-. Plin. lib. X. c.xp. 59, 

Ad udmijfuram hte ininores bimt non idonea ,, 
nec ium ntaiorts natu.. V.atro, it Re Rujlicq 
lib. in. cap VI. 

(jl) l-'^edi il Tomo III. di quella Storia Naturale,, 
generale c particolare , pag. 587 t-j'egu. 

(r) ColoreS' incipit, fuaisrt. in trimutu.,.£ìisx. lih,J&. 

*»p. 20 .. 
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4rimento non avendo a produr pjh nulla 
nell’ individuo , va ad impiegarfi alla ripro- 
fllazione della fpecie» 

La Primavera è il tempo, in cui quefli 
nccelli fi cercano e fi onifcono («) ► Se fi 
vorrà farli anticipare , fi darà loro ogni cin- 
que giorni la mattina di digiuno delle fave 
leggiermente arroftite , fecondo il precetto 
di Columella (^)- 

La femmina fa le fue uova poco tempo 
dopo d’effere fiata fecondata : non fa l’uovo 
ogni giorno , ma folamente ogni tre o quat- 
tro giorni* Il Ibo tempo di fer Tuovo non 
avviene che una fola volta l’ armo feconda , 
Ariftotele (c) , e nel primo anno non ne fa 
che otto , e dt^ici negli anni leguenti * Ma 
cib fi debbe intendere delle femmine de’ pa- 
voni , alle quali fi lafcia la cura di covare 
da loro tìefie le loro uova , e di condurre 
i lor pulcini: al contrario fe fi leveran loro 
le uova a mi tura che ne fanno , per farle 
covare da galline comuni (jì) » efie faranno 


e«) ab ìMhut Fthrumriis ante menfem Martium , 
Columella , àe M.e Rufiica^ Ub, VliL cap. xu 
(i) Ibidem. 

(c; Sttml tautvm modo #w farsi dunlecim aut 
faulo fatsciora nec continuatisi iiehus fed binis 
’ternifvr interoojstis, Uifl. Animai, lib. VI. eap. ix., 
primipara oiton» maxsme edunt . Ib'demu 
i*). Nota-. Ariftotele dice- che una gallina ordina- 
ii% ooo sub faxc £chiadese siù di due uovc di 


' de 
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le uova tre volte, fecondo Columella («), 
la prima cinque , la feconda quattro , e la 
terza due o tre * Sembra eh’ effe fiano mea 
feconde nel nollro paelè,ovenon fanno pib 
di quattro o cinque uova all’ anno f fon mol- 
to pib feconde nell’ Indie, ove , fecondo Pie^ 
tro Martire , ne fanno da venti a trenta, 
come difopra ho fatto offervare c ciòr avvie- " 
ne perchè in generale la temperatura del 
clima ha molta influenza (òpra tutto cib 
«he ha rapporto alla generazione , e quella 
è la chiave per ifeiogliere varie contraddi-> 
zioni che (i trovano tra quello che dicono 
gli Antichi e quello che accade folto i no-' 


pavone ; ma Columella {Mene dava fino a cin- 
que , ed oltre ciò quattro uova di gallina ordi- 
naria , più 0 meno però a mifura che la cova- 
trice era più o men grande . Egli raccomandava 
ài ritirar tali uova di gallina il decimo giorno,, 
r di follituirvi un egiial numero di uova delia 
fieiTa fpecie recentemente covate , aifinchè ve— 
nilTero a fchiuderfi. nel tempo ft«(To che le uova 
dr pavone , che hanno bifugno di dieci giorni 
di più. di covatura * finalmente ei preCòriveva 
di rivoltar queft’ ultimi ogni giorno, £e ciò noo^ 
poteva far la covatrice a cagione della loro< 
grclTezza f. ciò è facile a conorcerfi. fe fi avrò: 
hi; precauzione di legnare tali uova da un lato.. 
Vtii Columella. de- Re Rujtica , loco citato. 
fa) Fmrninit favones tfu^e non incuhant , ter awiro> 
fartiis edunt } frimus ejt partus quinifne fere evo- 
rum , fecundus quatuor , tertius ’trium aut duo— 
. rum*. ColufflcUa,.4r JtcÌb<yh'c«,.Ub*.VUL cap.xa>. 
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Avi occhi . In un paefe oiìi caldo i naafchr 
faranno più ardenti , fi batteranno tra effi 
farà lor bifogno d' un maggior numero di 
femmine , le quali parimente faranno un 
maggior numero d’ uova ; al contrario in un 
paeie più freddo elle faranno men feconde f 
e i mafchi men caldi e più pacifici . 

' Se alla femmina del pavone fi lafcerà la 
libertà di operare fecondo il Tuo ifiinto, de- 
porrà le lue uova in un luogo fegreto e ri- 
tirato. Le fue uova fon bianche e fprizzare 
come quelle della gallina d’india , e prefib' 
a. poco della lleffa grolTezza . Quand’elTa ha 
terminato di far fuovo, fi mette a covare. 

Si pretende ch*e(fa fia foggetta a far l’uo- 
vo di notte , o per meglio dire a lafciare 
fcappare le fu.* uova dal difoora del bafione 
fu CUI efla è poUta (j) : perciò (i raccoman- 
ala di Itender al difetto della paglia per ini- 
pedire eh’ elfi non fi rompano . . 

Durante tutto il tempo della covatura 
la femmina del pavone sfugge accuratamen- 
te il mafehio , e protura foprattutto di fchi- 
vare il di lui incontro quando ritorna alle 
fue uova j, poiché in quella fpeeie , come ia- 

quella 

fa) Plurihus Jlrainf*itis exa^trattiiu/H tft aviarium 
fuo tutius integri feetus excipiantur , nam puva~- 

nes cum ad nnciurnw.H requiem vtntrunt 

ferticis injìlìentes enituntur OWt . . .■ Cvlumeiia. 

Uiu.VIJL u,. 


\ 
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quella del gallo e di molte altre C^) , il 
marchio piìi a>’denre e men fedele alle in- 
ten2Ìoni della Natura , è piìj intento a pro- 
curarli il fi^o piacer particolare , che la mol- 
tiplicazione della fua fpecie ; e s’egli può 
forprendere la covatrice fopra le fue uova , 
le rompe accollandoli ad elTa e forfè fa ciò 
a bella polla , e cerca di liberarfi d’un olla- 
colo che gl’ impedil'ce di godere. Alcuni 
' hanno creduto eh’ ei le rompeffe per la fu» 
premura di covarle egli IlelTb i&jy il che 
farebbe un motivo ben diverfo , La Storia» 
Naturale avrà fempre molte incertezze ; per 
toglierle converrebbe olìervare il tutto ds 
ie llello j ma chi può oflervar tutto h 
La femmina del pavone cova da venti- 
fette a trenta giorni, più o meno, feconda 
la temperatura del clima e della llagione (c)v 
durante un tal tempo fi ha la cura di met- 
tergli vicino una quantità di nodrimento ,, 
per timore che elfendo obbligata ad andar 
lungi a cercare il fuo pafcolo , non abban-- 
doni troppo lungamente le fue uova,. e nom 
Uc felli , Tom. IV, B’ 

oh canfam avet nonnulla fyivejlres pa- 
riunt , fuf^untes martm fif incuhitnP . Arillotele ,, 
Ut fior. Animai, lib VI. cap ix. 

Ftiì Aldrovando , Avi. T» ni. IF. , pag. 14; 

Excluiit Utbui trifrintn aut puulo tnrdim . Ari-- 
Hotel. , Uifloria AnimtìliuiH , lib.VI. cap. l*. — ■ 
Eartus excluditur ter nevenis nup turàiuf trifi/f"- 
»$ . Shn. Uè, X , eup. i$. 
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le lafci divenir fredde. Fa d’uopo altresli 
aver cura' di: non turbarla’ nel fuo< nido , e- 
di' non recarle fofpetto ; poiché per una con- 
feguenz/a del fuo naturale diffidente e inquie- 
to , fe fi vede fcoperta abbandona le lue- 
uova , e comincia nuovamente a-far l’uova,. 
che- non equivaleranno alle, prime a: cagione 
della vicinanza dell! Inverno .. 

Si pretende che la femmina^ del pavone- 
aon faccia, mai' l’chiudere tutte le- fue uovai < 
in una volta , ma che dopo che vede fchiuli! 
alcuni pulcini ella- lafci il tutto- per con- 
durli. In tal cafo farà; d’uopo-, prendere le- 
uova,, ch-3 non faranno, ancora* fchiufe-,, e- 
metterle lòtto un’ altra, covatrice o in un. 
forno di covatura (tf) .. 

Eliano ci- dice ,, che- la fémmina- del' pa- 
vone non refta’coflantemente lulle- fue uova,, 
e che pafTì talora due giorni- fenza. ritor- 
narvi ,, il che nuoce alla riufcita della co- 
vata {b'). Ma- io dubito di' qualche sbaglio» 
nel pafib d’ Eliano „ e ch’egli* non* abbia» 
applicato alla; covatura ciò.- che Ariftbtele- 
e Plinio hanno detto, del. parto* delie uova ,, 
ili quale infatti’ è interrotto* dà. due o tre- 
giorni di ripofo mentre fiffatte interruzioni* 
ncil’ aiioni del covare fembrerebberoj contra- 


fa) Màifon Ruftique. Tòm. /. , pag, 138 .’ ' 

(b) Ebano i Hijlor, Animai, lih; Vu cap,. xxxiii. 


\ 
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nV all* ordine della Natura , e a ciò che fi 
ofierva in tutte le Ipecie conofciure degli 
uccelli , fuorché ciò non avvenire ne’ paefi 
ove il caler dell’aria e del Sole s’ accolla 
al’ grado necelTano per' la covatura (a). 

Quando i piccioli pavoni fono fchiufi, fi 
dee lafciarii fono la madre p;r lo fpaiio di 
ventiquattr’ ore , dopo il qual tempo fi po^ 
tra tralportarli lòtto una gabbia {b}. Frifcli 
vuole che non fi relìituiicano alla madre che 
alcuni giorni dopo (r). 

Il lor primo nodrimento farà la farina' 
d’orzo (lemperata nel vino , del formcnto 
ammollito nell’ acqua , o anche dell’ aielfo 
cotto e freddo.. In leguito fi potrà dar loro 
del formaggio ben comprelTo , e fenza ve- 
runa fona di latte, milchiato con porri fmi- 
nuzzati, ed anche con locufie, di cui fi dice' 
che fon ghtottilfimi ma fi dee prima ta- 
gliare i- piedi a tali infetti (d). Quand’ elTi 
avranno fei meli , mangeranno del formen- 
to, dell’orzo, della feccia dii fidro di mele 
o di' pere, e pizzicheranno anche l’erba te- 

B 2 


(a), f'edt la Storia dello' Struzzo . Tomi II . , 
fax. 167. e jciTU. 

(fr) HiMÌlitvr ut x‘aii»acei primo die non amovtan.- 
tur , pojlero die cum educatrice transferantur in- 
eaveam . Columclia , Ith, Vili, cap. iiv 
(r) Frilch . tavola CXIX, 

ColunelU',. de Rujlita'^, lib; VlIIt «ap. 
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nera . Ma quefto nodrimento folo noti' 5»* 
fterebbe , benché Ateneo li chiami grami- 
nivori . 

Si è oìTervato che ne^ primi giorni la ma- 
dre non ritorna mai a coricarfi colla Tua co> 
vaca, nei nido ordinario, neppure due volte- 
in un medefimo fito e ficcome una covata 
sì tenera non può per anco Gilir fugli al- 
beri , edè perciò cipolla a molti rifchi , cosìi 
fa d’uopo vegliare alla loro cura pe’ primi 
giorni , fpiare il fito che la madre avrà fcel- 
to per la fila gitale mettere i Tuoi pulcini 
in ficurezza fotto un riparo o in un ricinto 
formato in aperta campagna con gratticchie- 
aggiullate, ec.. (j) .. ' 

I piccoli pavoni , fino a tanto che fiano* 
un po’ forti , portan male le loro ale , le 
hanno calcanti (^). , e non fanno ancora fer- 
virfenet in quelli principi la madre li pren- 
de tutte le lere fui Tuo dorfo , e lì porta- 
l’un dopo- l’altro fui ramo , ov’ ellì debbo- 
no paffar la notte . La mattina feguente ella, 
falta dinanzi a loro dall’alto dell' albero al 
baffo , e gli accofiuma a fare altrettanto per 
feguirla , e a valerli delle loro ale (c) . 

Utia- madre pavona-, ed anche una gallì- 
■a ordinaria poffono condurre fino a vea- 


(fly Maifon Riiftique Tom. , psir. 138. - . 
('i). Bclon , Nature ies Oifeaux.^ pag. 234, 
Malica Rulliqae . Tom. J. , 
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tlcinqae piccoli pavoncini , fecondo Colu- 
ireila, ma folamente quindici , fecondo Pal- 
ladio; e queft’ ultimo numero è più che ba- 
ftevole ne’ paefi freddi , ove i picsoli han 
bifogno di rifcaldarfì dì tanto in tanto, e di 
metterli al coperto lotto le ale della ma- 
dre , che non potrebbe difenderne venticin- 
que alla volta. 

Diceli che fe una gallina ordinaria , che 
condace i luoi pulcini , vede una covata dì 
piccoli pavoncini , rimane in guifa forprefa 
dalla loro bellezza , che difgullafi de’ Tuoi 
propri pulcini , e gli abbandona per unirli 
con quegli ftranicri (j) ; il che io qai rife- 
rifeo , non come un fatto vero tria come 
un fatto da verificarli; tanto più perch’cfto 
mi fembra allontanarli dal corto ordirtario 
della Natura , e perchè ne’ primi tempi i 
pavoncini non fon molto più belli dei pul- 
cini . 

A mifura che i pavoncini fi fortificano, 
cominciano a batterfi [ malTimamente ne* 
paefi caldi J ; e quella è la ragione , per cut 
fembra che gii Antichi attendelTero con mag- 
gior cura che noi all' educazione di quelli 

B 5 


(«_) Coliimclla , /fé. Vili. caf. ii. Satit conva-it 
ititer aulii-res : non Atberc aiuti galtinai qu^ fullat 
fui generis eàucant , in eiileiit loco fafsi ; nan» 
ettm eenfpexeruus pnvorfÌL'.n; frolcut , fuos fullos 
diligere .lefinuHt . . . perofie videlicet quei ueir 
mugnltudiue ntc ffteie fctvjni fmres finì . 
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uccelli {a) ; li tenevano in piccole eafe fe- 
parate (^) ; ma i fiti migliori per allevarli^ 
erano, fecondo loro, le piccole Ifole , che 
fi trovano in quantità Tulle code d’Italia (c), 
come per efempio quella di Planafio appar- 
tenente ai Pifani (J) : eflì fono infatti i foli 
fui , ove fi potevano lafciare in libertà , e 
quafi nello fiato di felvaggi , fen/.a temere 
che fuggifiero , attefo che volan poco e non 
ruotano niente affatto, e fenza temere che 
effi divenifTer la preda de’ lor nemici , de’ 
quali la piccol’ifola era purgata.; effi vi po- 
tevan vivere fecondo il lor naturale e fe- 
condo i loro appetiti, fenza inquietudine , e 
fenza foggezione^ vi facevano miglior riu- 
fcita , e ciò che dai Romani non era tra- 
fcurato , Is loro earue era d’ un gufio mi- 
giicre : fol tanto , per aver l’occhio jòpra di 
«di , e per comprendere fe «I lor numero 
s'accrefceva o fi diminuiva, fi accofiuinava- 
no a rendcrfi ogni giorno a un’ ora defiinata 
e a un certo fegno intorno alla Cafa , ove 
fi gettavan loro alcuni pugni di grano per 
allettarli a venire CO* 


(^a) Favo'.iit tducutio may^is urbani fatris fitwilite 

q$iiun trlrsct ruftici curam fofcit Colu- 

rnelln , Uh. Vili. cap. ii. 

(i’) Varrò, ile Re Rujìica , lib. III. cap. VJ. 

(c) Cohimcll.i , loco fitMto , 

(li) Vnrro , loco citato. 

{^e) Columelia , loco citata. 
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dei Pavone , 

'Quando i pavoncini 'hanno >un mefe d’età 
•o poco piu , comincia a fpuntar loro il ciuf- 
fo , e allora fon malati come i piccoli galli 
d'india quando cacciano il roffo-: a quello 
'tempo 'foltanto il gallo pavone comincia a 
'conofcerli per fuoi , poiché .fintanto eh’ eflTi 
fon fenza ciuffo , li perfeguita come ftra- 
nieri (a) . 'Non oflante eflì non (1 debbono 
metter co’ grandi fe non quando hanno fet-' 
te mefi , e fe non vanno per anco a pollaio 
da loro lleflì fui lor baffone , fi debbe av- 
vezzarli ad andarvi , e non permettere che 
dormano per terra a cagione del freddo , e 
deir umidità {ù) , 

Il ciuffo è comporto di piccole piume, la 
cui canna è guernita dalla bafe 'fino alla 
fommità non di barbe^ ma di piccoli filetti 
Tari e (laccati : la fommità é formata di bar- 
be ordinarie unite infieme e dipinte de’ pib 
bei colori . 

Il numero di querte piccole piume è va- 
Tiabile: io ne ho contate venticinque in uà 
■mal'chio'e trenta in una femmina 4 ma non 
ho offervato un bartevol numero d’individui 
per afficurarmì fe ve ne portano effer pib 
o meno . 

li ciuffo non è un cono rovefeiato come 

B 4 


(a) PalUdiiis , de Re RuJlicM., lib. i. Ctf. XKVUt. 
C-i) Cohimella^ lece eiteUt-, 
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f potrebbe credere ; la fua bafe , cV è all’ 
tito , forma un’ etliffi molto allungata, il 
cui grand’ affé è pollo fecondo la lungherza 
della iella: tutte le piume che lo compon- 
gono , hanno un moto particolare molto 
fenfibile, con cui s’accollano o s’allontana- 
no le une dalle altre a piacer dell’uccello, 
e un moto generale, col quale l’intero ciuf- 
fo ora fi rovefeia all’ indietro , ed or fi ri- 
alza fulla iella . 

Le cime del detto ciuffo hanno , come 
tutto il rellp delle piume , de’ colori molto 
più vivi nel mafehio che nella femmina , 
Oltre ciò il gallo pavone fi dillingue dallA 
fila femmina dopo l’età di tre meli per ut* 
poco di giallo che compare all’ ellremità 
dell’ ale ; in feguito ne vien dillinto per la 
groffezza , per uno fperone a ciafeun piede, 
per la lunghezza della fua coda , e per la 
facoltà di alzare e di fchierare le fue belle 
piume, il che fi chiama far la ruota. Wil- 
lulghby crede che il pavone non divida che 
col gallo d’india quella rimarchevole facol- 
tà (a) ; ma nel proi'eguimento di quella Sto- 
ria fi vedrà eh’ effa è comune con alcuni te- 
traoni o galli di montagna , con alcuni co- 
lombi ec. 

Le penne della coda,o piuttollo que’lun- 


(*) Wiliulghby , Orfiitholoiia , pag. II2. 
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del Pjuone . 

ghi coperchi , che nsfcono dii difoprt del 
dorfo preflb al groppone , fono in grande , e 
quc^lle del ciuffo fono in pìccolo : la loro 
canna è egualmente gnernita , dalla fua bafe 
fin prefTo all’ ellremità , di filetti (laccati di 
color cangiante , e termina con una piaflra 
di barbe infieme unite , ornata di ciò che 
chiamafi Cocchio o lo fpetchio y e eh’ é una 
lucente macchia, fmaltata de’ più bei colori, 
di giallo , di dorato di varj digradamenti , 
di verde cangiante in turchino e in violaceo 
forre , fecondo i diverfi afpetti ; e tutto ciò 
acquitia anche un nuovo lultro dal color del 
centro eh’ è un bel nero vellutato. 

Le due penne di mezzo hanno circa quat- 
tro piedi e mezzo di lunghezza e fon le più 
lunghe di tutte, poiché le laterali vanno fem- 
pre diminuendoli di lunghezza fino alla più 
elleriore. Il ciuffo non cade mai , ma la 
coda cade ogn’ anno in tutto o in parte ver- 
fo la fine di Luglio, e ricaccia alla Prima- 
vera y e durante queft’ intervallo l’uccello è 
trillo e fi nafeonde. 

Il color più collante della teda , della 
firozza , del collo e del petto , è il turchi- 
no con diverfi rifleffi di violaceo, d’oro, e 
di verde forte : tutti quefli riflelfi che rina- 
feono e fi moltiplicano inceflantemente fal- 
la fua piuma , fono un mezzo , con cui la 
Natura fembra efferfi impegnata a farvi 
' comparire fucceffivaroente e lenza coofufio- 

•r\ ^ - 
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ne un numero di colori molto maggiore di 
quello che Ja lua elienfione lembra cr.mpor- 
tare ; in grazia loltanto di quella felice in- 
dullria il pavone ha potuto ballare a rice- 
vere tua’ i doni eh’ ella gli avea deibnati. 

Da ciafeun lato della iella vedell un gon- 
fiamento formato dalle piccole piume jchc 
coprono il buco delle orecchie . 

i pavoni Icmbrano accarezzarli recioroca- 
rnente col becco; ma oflervandoli dappref- 
fo , ho conofeiuto ch’elli li grattavano gli 
uni gli altri intorno alla iella , ove hanno 
dei pidocchi vivacillìmi ed agilillimi ; ellì 
fi veggon correre l'ulla pelle bianca che cir- 
conda i loro occhi , e cib dee loro cagio- 
nare un’ incomoda lenfazione ; perciò eglino 
mollrano molta compiacenza allorché un al- 
tro li gratta. 

Quelli uccelli fi rendono i padroni de’ ru- 
llici Conili, e ii fanno rifpetiare dall’ altro 
pollame , che non ola prendere il luo cibo 
che dopo ch’eglino han terminato il lor 
pafcolo. La loro maniera di mangiare è 
predo a poco quella dei gallinacci ; afferra- 
no il grano colla punta del becco e l’in- 
ghiottilcono fenza tritarlo. 

Per bere immergono il bfcco nell’ acqua, 
in cui fanno cinque o lei movimenti affai 
veloci della oiakella inferiore,; di poi rial- 
zandofi e tenendo la loro teda in una (itua- 
zione orizzontale» ioghiouilcoQO l’acqua di 
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cui la loro bocca erafì riempiuta, fenza fare 
vermi moto col becco., 

■Gli alimefwi fon ricevuti uell’ efofago, 
t)ve fi è ofiervato un poco ai difopra dell’ 
orifizio anterwre dell’ efo'fago un bulbo glan- 
dulol'o ripieno di piccoli canali, che fommi- 
nillrano >un liquor limpido in abbondanza.. 

Lo fiomaco è coperro ederiormenie d’ua 
gran numero di "fibre motrici. 

In uno di quelli uccelli , ch’é flato ana- 
tomizzato da Gal'pardo Bartolino , eranvi 
bensì due condotti biliari, ma non vi fi tro- 
vò che un iol canale pancreatico , benché 
d’ordinario negli uccelli ve ne fian due, 
il cieco .era doppio, e diretto dall’ indie- 
tro all’ innanzi : efTo uguagliava in lunghez- 
za tutti gli altri ÌQteilini infieme, e li Su- 
perava in capacità (< 7 ^. 

Il groppone è grofliflimo, perché é cari- 
cato di mulcoli che fervono a raddrizzare, 
e a fpiegar la coda, '* 

Gli eìcrementi fono ordinariamente lavo- 
rati e carichi cTun poco di tjoelU materia 
bianca , che fi trova fopra gli escrementi di 
tutt’ i gallinacci e di molti altri uccelli , 
Sono afficurato eh’ elli dormono ora na- 
feondendo la teda fottp l’ala , ora rannic- 
chiando in loro Iteffi il collo , e tenendo il 
becco ali’ aria , B 6 


(s) Aéla Uafaiuenlu , anno 1673. Oftrv. 114. 
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I pavoni amano la pulizia , e per quella 
ragione procurano di coprire e di fotterrare 
le loro (Sporcizie , e non già perchè invidi- 
no all’ uomo i vantaggi ch’ei potrebbe ri- 
cavare dai loro elcrementi (a), e che fi dice 
efifer buoni pel mal d’ occhi , per ingraflare 
il terreno ec. , ma di cui verofimilmente 
non fi conolcono tutte le proprietà . 

Bench’ eUì non pollano volar molto, ama- 
no tuttavia di arrampicarfi ; pallano ordina- 
riamente la notte luìle fommità delle cafe, 
ove recano molto danno , e lugli alberi piÈi 
alti : di là fanno l’entir la loro voce , che 
Tien trovata concordemente Ipiacevole, for- 
fè perchè turba il fonno ; da elTa pretendefi 
che fia derivato il lor nome in quafi tutte 
le lingue (^). 

Si pretende che la femmina non abbia che 
un fol grido , e che non lòglia farlo lentire 
che in Primavera , ma che il malchio ne 
abbia tre. Quanto a me ho conot'ciuto che 
egli aveva due toni , l’un pib grave , che 
ha molto dell’Oboe \ l’ altro pii» acuto, pre- 


(o) Fimiim fttum reforbere traduntur , i»vitie>ites 
koininunt utilitutibus . PI in. Uh AA/.Y. cap. 6. 
Sf>jira quello fonda-uento imputali al pavone 
che lìa inviiliofo . 

Fplucrts picru.que a fuis vrcihus mppcll.:}* , ut 
haù. . . Vp’-ipa, Cuculus , Ululn .... Puv* . 

' Varrò , de lAiin » , lib. IV. 
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cifamente a!l* ottava del primo , e che ha 
molto de’ Tuoni penetranti della tromba di- 
ritta. Io confeflTo che al mio orecchio que- 
lli due toni non hanno niente d’ ingrato o 
di al'pro , egualmente che non ho potuto 
veder nulla di difforme ne’ Tuoi piedi : fol- 
tanto attribuendo ai pavoni i noflri cattivi 
raxiocinj , ed anche i noMri difetti abbiam 
potuto fupporre che il lor grido altro non 
fofTe che un gemito flrappato alla .loro va- 
nità tutte le volte che fcorgevane la diffor- 
mità de loT piedi . 

Teofrallo avanza che i lor gridi fpeffo 
ripetuti fono un orefagio della pioggia ; al- 
tri dicono eh’ effi l’ annunziano parimente 
quando s’arrampicano più alto del lor co- 
fiume (a) ; altri che quelli fleffi gridi an- 
nunziano la morte di qualche vicino ; altri 
finalmente che quelli uccelli po^'tan Tempre 
Totto l’ala un pezzo di radice di lino come 
un rimedio naturale per prelervarli dai fa- 
feini . . cotanto è vero che ogni coTa, 

di cui n è molto parlato , ha fatto dire mol- 
te inezie . 

Oltre i diverfi gridi, di cui ho fatta men- 
zione , il mafehio e la femmina producon» 
eziandio un certo Tordo romore, uno flrido 


■' (a) Vedi il Libro de N^atura rerunt . 

(k) Eliano , Hijìor, dnimal. lib. XI. cap. aviit. 
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foffocato, una voce interna e sh'ruGi, > 

fipetono Ipelfo e quando fono inquieti , e 
quando iembtano tranquilli -o anche eoa* 
lentia 

Plinio dice > che ‘fi è offervata della fim- 
pan'a tra i colombi e i pavoni (a)^ e Cle- 
arco parla d’uno di quelli ultimi, che ave- 
va preio tanto affetto per una giovane per- 
iona, che avendola veduta morire, non le 
potè fopravvivere Una fimpaua però ' 

pili naturale e meglio fondata , è quella 
eh’ è fiata olfervata tra i pavoni e i galli 
d’india. Quelli due uccelli' fono del piccol 
numero di quelli che raddrizzano la loro 
coda e fanno la ruota , il che luppon bene 
in eflì delle qualità comuni in oltre egli- 
no s’accordan meglio inlieme che con tutto 
il rellante degli uccelli, e pretendefi perfi- 
no che fi lia veduto un gallo-pavone copri- 
re una gallina d’india (c) , il che indiche- 4 
rebbe un’ analogia grande ira ouefic due 
fpecie^ 

La durata della vita del pavone fecondo 
gli Antichi (d) è di venticinque anni ; e que- 
lla deterxninaiione mi fembra ben fondata, ^ 


Plinio, Hijtvr. Animai, lib. X. cap. xx. i 

(b) rtiii Ateneo, Dfipnojeph. Hb. Xlll. cap xxx. 
fc) f^xiii Beton, Nature lirs Oifeuux ^ pag. 234. , 

QA) Anftot llUìor. Aiiimal. l.b. VI. cap, ix. — Piin. ' 

lib. X. cn^. 20. 
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poiché fi fa che il pavone é interametiie 
formato prima dei tre anni , e .che §li cc- 
.celli in generale vivono più lungamente dei 
quadrupedi , perchè le loro offa fono più 
arrendevoli . Ma io fono Carprefoche il Sig. 
Willulghby abbia creduto full’ autorità d’E- 
liano che quell’ uccello viveffe fino a cent* 
anni , maffìmamente che il racconto d’Elia- 
no é mifchiato di varie circoffanze yifibil- 
mente favoJofe (d).. 

Ho già detto che il pavone fi nutre d*o- 
gni Torta di grani , come i gallinacci . GU 
Antichi gli davano ordinariamente ciafcua 
mefe uno ffajo di frumento del pefo di ven- 
ticinque libbre incirca {h). Conviene faperc 
che il fiore di Tambuco è ad effì contra- 
rio (f) , e che fecondo Franzio la foglia 
d’ortica è ai pavoncini mortale (<f) . 

Siccome i pavoni vivono nelle Indie i-a 
ìffato lelvaggio , così quello è il paeTe , in 
cui fi è inventata l’arte di dar loro la cac- 
cia . Di giorno non fi può gran fatto loro 
avvicinarli, benché fi Tpargano ne’ campi ia 
truppe affai numerofe , poiché rollo che han- 
no Tcoperto il Cacciatore , fuggon dinanzi 
ad elio più veloci che la pernice , e fi oa- 


Cs) T^edi Eliaoo , de Natura Animai, lib. XI. 
(i; Vatrone, de Re Rujlica , lib. III. cap. 

(c) Linneo, 6 'yfl. nat. eilit. X., pag i 0 , 

\i) Franzio , Bijtor. AnimaL pag. 31S. 
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icondono nelle bofcaglie ov' è difficile il te» 
nere lor dietro . La notte adunque é il tem> 
po in cui n giugne a prenderli ; ed ecco in 
qual maniera le ne fa la caccia ne* contorni 
di Cambaja« 

Si avvicina alf albero « fu cui elTi fono 
4 pollaio, n prei'enta loro una Ipecie dì ban> 
diera che porta due candele accele , e tu cui 
ion dipinti de^ pavoni al naturale « Il pavo- 
ne abbagliato da tal luce, od anche inten- 
to a conlìderare i pavoni fulla bandiera di- 
pinti, avanza il collo, lo ritira, rallunga di 
nuovo, e quand’edo li trova la un galap- 
pio elprenamente collocatovi , C tira la cor- 
da , e r uccello vien prefo {a). 

Abbiam veduto che i Greci avevano in 
gran conto il pavone, ma ciò non era, che 
per faziare i loro occhi della bellezza della 
piuma. I Romani al contrario, che han- 
no l'pinti piò oltre gli eccelfi del ludo, per- 
chè erano piu potenti , fi fono realmente fa- 
ziati della loro carne. L’Oratore Ortenfio 
pensò il primo a farne prefeotare in tavo- 
, la (^)i ed elTendo fiato il fuo efempio lè- 
guìtato, quefi’ uccello divenne in Roma ca- 
. rilfimo, e gl’ Imperadori rincaravano fui luf- 
fo de’ particolari, e fi videro un Vitellio, 
' un Eliogabaio far confifiere la loro gloria 


(«) VoyagcdeJ B.Tavernier. Tom. IJI.^pag. * 

Vairone , àt Ee Eujlìsuf lib. MI. cap. vi. 
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in riempiere immenfì piatti (tf) dH tefte , • 
^i cervelli di pavoni , di lingue di fenicot» 
teri , di fegati di Icari {b) , e in comporne 
delle vivande inlìpide, che non avevano al- 
tro merito che quello di fupporne una fpef* 
prodigiol'a e tm lirifo eccefllivaoiente diilruttore. 

In que’ tempi una truppa di eento di que- 
fti uc-cdli poteva procacciar di guadagno l'et 
fanta mila lèlleriT , non efigendo da chi ne 
aveva la cura che tre pavoni per covata (c). 
Quelli felfanta mila fellerzj montavano, fe- 
condo il computo di GalTendi, a dieci o do- 
dici mila franchi. Preffo i Greci il mafchio 
e la femmina fi vendevano mille dramme {d)^ 
ri che monta a ottocento oitantafette lire 
e dicci Ioidi di Francia , fecondo il compu- 
to più forte , e a ventiquattro lire , feconde 
il più debole , ma mi pare che quell’ ulti- 
mo (ia affai troppo debole, oltre che il paf- 
fo feguente d’ Ateneo non fignificherebbe 
nulla : „ Non havvi una fpecic di furore in 
„ voler domellicamente mantener pavoni , 
,, potendoli col loro prerro comperar delle 
,, llatue (je)ì ** Ma quello prezzo era affai 


(a) Fra gli altri quello , che Vitellio amava di 
chiamare lo Seni» di Pallade . ^ 

{h i Svetonio , dani la vie de ces Ewperevrt . 

(c) Varrone, de Re' Rujlica ^ llb. 111. cap. VI. 

(d) Eliano , Uijlor. Animai, iib. V. cap. xxi. 

{e) Alt non furiofum tjl alere duini favones , cum 
tornm pretto queant enti ftatu/e ? Anaxandridce 
apud Athenatum , Uh. XI y. caf. a;. 
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^decaduto al principio del fecoloUCVT. , fpoi- 
xhè nella nuova confuetudine del Borbona- 
fe , «eh’ è del 1521. un pavone non era Iti- 
iRiato che due ioidi e lei denari di quel tem- 
po , che il Sig. JDuprè di Saint- Maur fa raoo- 
tare a lire tre e quindici ioidi di Francia 
d’ oggigiorno,. Sembra però che poco dopo 
tale epoca .il pre?20 di quedì uccelli fi iia 
nuovamente accreic«uto .i poiché Bruyer ci 
riferifee che ne’ contorni di Lrfieux, ove era- 
vi la facilità di mantenerli con feccia di fì- 
dro, le ne allevavano delle truppe, da cui 
ifi ricavava molto vantaggio , perchè, ficcome 
elTi erano molto rari nel rello del Regno, 
di là ie ne mandavano in tutte le Città 
grandi pé’ conviti (o)^ Del redo, i foli gio- 
vani fon buoni a mangiare ; i vecchi fon 
troppo duri, maffìmamente perchè la loro 
£arne è naturalmente fecca : a quella x^ualità 
certamente elfa debbe la proprietà lìngolare , * 

e- che fembra abballanza avverata , di con- 
fervarlì incorruttibile per molti anni (^). Si 
fa iifo per altro talvolta di vecchi , ma ciò 
<è piò per ['.apparato che pel vero ufo, poi- 
ché fi recano in tavola ornati delle Unto bel- 
le piume, e -quella è un’ invenzione di ludo 
molto edefa , che l’eleganza indudriofa de’ 

Moderni ika aggiunta alla sfrenata magnifi- 


ca) J. Bruyer. dt Re Cihariu, lib XV. cap. sS. 
fjij t^edi D. Auguft. de Civitate Dei, lib. XXI. 
cap. iv. — Aliirov. RvL lom. H. , pa? 27. 
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«en^a degli Antichi: era fopra un pavone >m 
tal guita allenito., che i nollri antichi Cava> 
lieri facevano nelle grandi occafioni il lor 
voto , chiamato il voto di pavone \a)^ 

AU^e volte ufavanfi le penne dt pavone per 
fare delle fpecie di ventagl; (i) , fe ne forma- 
vano delle corone a guila di ghirlande d’al- 
bero pe’ 'Poeti antichi Provenzali ^ chiamati 
Troubadours (<■) . Gel'ner vide una llofFa , U 
.cui tenitura era di l'età e di fU d’oro, e la 
trama di .quelle fiefTe piume {d). Tale era. 
fenza dubbio il manto .tefluto di piume di 
pavone, che il Papa Paolo IIL mandò al Re 
Pipino (.e)., 

Secondo Aldrovando le uova di pavone fon 
riguardate da tutt’i Moderni .come un cattivjj 
cibo.; gli Antichi però li mettevano nel pri- 
mo ordine, e li preferivano a quelli d’oca, e 
di gallina comune (/). Tgli l'piega quelli 
contraddizione dicendo eh’ elTi fon buoni al 
palato, ma cattivi alla falute {g,» Rella a 
.claminarfì fe la temperatura del clima noa 
avelfe anche qui qualche iniluenza.. 


(a> redi iVlém. de l'Acad. des loferip. Tom. 
pag. 636 . 

(fcj Frifcli , tavola CXriTI. 

(^c)_Traité des Tournois, par le P. Méneflrier,paf^}ft. 
(d) Gefner, de Avihus . 

(f) G.énéalogie de Montmorency , page 49 . 
if) Ateneo, Deipnofopb. lib. 11. cap. xvix, 

(g) Aldrovando , Api. Tom. 2 . , pag 2f. 
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IL PAVONE BIANCO; 


■1 


I L clima non influifce meno fulla piuma 
degli uccelli che liil pelo de’ quadrupedi. 
Abbiam veduto ne’ precedenti Volumi che 
la lepre, l’armUlino e la maggior parte de- 
gli altri animali fono foggetri a divenir bian- 
chi ne’ paefì freddi , mafiìmamente d’inver- 
no («): ed ecco una fpecie di pavoni, o fe 
.fi vuole, una varietà cTae fembra aver prò- 
arati i medefimi effetti per la (leffa cagione, 
e maggior ancora , poich’ ella ha prodotta 
in quella fpecie una razza collante, e fem- 
bra aver operato più fortemente fulle piume 
<Ji quello uccello; imperciocché la btanchez- 
ra delie lepri e degli armellini non è che 
paffaggiera , e non ha luogo che d’ Inverno, 
come quella della gallina falvatica bianca 
o del lagopo ; mentre in cambio il pavoti 
bianco è tempre bianco e in tute’ i paefì , 
sì di State come d’ Inverno , sì in Roma 
come in Torno ; e quello nuovo colore è 
SÌ (labile, che le uova di quell’uccello fatte 
e covate in Italia danno tuttavia pavoni 
bianchi . Quello che Aldrovando ha fatto 
difegnare , era nato in Bologna , dal che egli 


(«) redi il Tomo VU. di quefta Storia Naturale, 
fag. 94, 221. deli' iktiiziooe iu tredici Vilumi . 
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aveva prefo motivo di dubitare che queff» 
varietà foffe propria dei oaefi freddi {a). L» 
maggior parte però de’ Naturai illi s’accorda- 
no io riguardare la Norvegia e le altre con- 
trade del Settentrione come il Tuo paele na- 
tio {ò) , e fembra ch’^egli vi viva nello ifato- 
dì felvaggio; ooiché (T dilperde durante l’In- 
verno nella Germania, ove m tale liagiont 
fi? ne prendono molto comunemente (e) . Se 
ne trovano eiiandio nelle contrade molto 
più meridionali , come nella Francia e nell’ 
Italia (id)., ma nello (lato di domellichezza 
Ibltanto _ 

Il Sig. Linneo afflcura , come di fopra ho 
già detto ,, che i pavoni non rellano di loro* 
total piacere neppure in ITvezia , e non n’ec- 
cettua nemmeno l pavoni bianchi (e) » 


(tt J Aldrovando, OrnithoUgia , Tom. II., pag 95.- 
(i) Frifch , tarda CXX. — Willulghby , Orni^ 
thologia , pag. 113. 

(c) Frifch , txtvolu C.YA*. 

(d) Aldrovando , Orniibdog’a , Tom. H. , pag. 31, 
Egli aggiugne anche l’ Ifole Madcre , citando 
Cadamoifu, de Xòri go tiene . Io non ho la rela- 
tiore di qiTcfto \'iaj;giatoro per vcriGcartie la 
citazione;, ma ve^go nella Storia generale dei* 
Viaggi, Tomo IJI. png. 270;, che trovanli de*' 
pavoni, bianchi nell’ ifola di .Madera, c ciò è 
detto in feguito a Ntcols , e Càdamofto . 

(è)' Habitat apud nojlìrates rarius , prafertim in avit^ 
riis Afagnatumy non vero fptntt • Linaaci)S,:/ÌWM# 
iuKtta , pag. 60. &■ uov. ' 
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Non fen7a un decorfo confiderevole di tem- 
po , e non len^a c'fcollanze fingoiari un uc- 
cello nato ne’ pu'j dolci climi dell’ India , e 
dell’ Alia avrà potuto accollumarfi alla tem- 
peratura de’ paeii ietrentrionali :■ fuppodo che 
ei non vi folle (Iato tralportato dagli uomi- 
ni, avrà potuto pallarvi o pel Nord dell’Afia 
o per quello dell' Europa’, e quantunque non 
fi lappia precilamente l’eooca di tal migra- 
zione,. io n< immagino ch’ella non fia mol- 
to antica j poiché da una parte trovo in Al- 
drovando {a) , Loneolio,, Scaligero (^) , e 
Schwenckfeld ,,che i pavoni bianchi non 
han celiato d’elTer rari che dopo pochilTimo 
tempo’, d’altra parte ho fondato motivo di 
credere che i Greci non’ gli abbian puntO’ 
conofciuti , poiché Arillotele avendo parlato- 
ne! (waTrattato della generazione degli j^nì- 
tnali (d) , dei colori variati del pavone , e 
in feguito delle pernici bianche , dei corvi 
bianchi , delle palTere bianche, non dice nep- 
pure una parola dei pavoni bianchi.- 

Anche i Moderni non dìcon nulla della 
Storia di quelli uccelli , forfè’ perchè i lor 
pulcini fon molto, delicati da. allevarfi (e) . 
Per altro egli è verofimile che l’ influenza 


(aj Aiitiovaiuio , Omithologia Tom. II. , pag. 31. 
ihj Exrrcitatio, LtX, , fij* CCXXXVIll. 

{v) Schwenckfeld, Aviarium Siltjìa^ pag- 327. 

, {A) Ariftotele, lib. V. caf; 6 . 
i^t) Schwenckfeld, ..if-y/Art»»» SilefirTi P.3g 337>- 
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dèi- clima- non fik' punto' limitata alla loro* 
piuma, ma che fi fia lieta altresì più o meno' 
fin- l'opra il lor temperamento ,, le loro incli- 
naz/ioni „ e- i lor coilumi e mi maraviglio- 
che nefiun Naturalilla- abbia per anco prò* 
curato d’offervare i lor progreUì o per lo- 
meno- di darci il- rifultato di oHervazioni più- 
interiori- e più profonde . Mi lembra che una 
fola ofiervazione- di quello genere farebbe 
più intereflante , e verrebbe più in- acconcio- 
per la Storia: Naturale, che l’andare a con- 
tare fcrupololamente tutte le penne- degli uc- 
celli , e a. defcrivere laboriofamente tutte le 
tinte e- mezze- tinte di- ciafcuna- delle loro- 
barbe nelle quattro- parti del Mondo.. 

Def rello , febbene la lóro - piuma fia in- 
teramente bianca , particolarmente le lun- 
ghe penne della loro codà ,, nondimencr vi fi 
dilHnguono ancora^ alf ellremità' notabili ve- 
fìigia di quegli fpecchi' o occhi che ne face- 
vano il* più bello ornamento- («) ,. cotanto- 
era profonda l’imnronta de’ primitivi colori.. 
Sarebbe- cofa curiofa- il' tentare di- ridellare- 
queili colori , e di: determinare colla fperien- 
xa quanto- tempo' e- qual numero di-genera- 
zioni v’abbifognerebbe in- un dima conve- 
nevole,, come quello- dell’ Ihdie ,, per ridurli; 
alla; loro primiera bellezza .. 


(•) Frifch, twola CX<X, 
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IL PAVONE VARIATO. 


I 

F Rifch crede che il pavon variato altro 
non lìa che il prodotto del mifcuglio 
I dei due precedenti , vo’ dire del pavone or- 

dinaria e del pavon bianco : egli porta in- 
i fatti lulla tua piuma l’impronta di quella 

doppia origine v poiché ha del bianco lui 
ventre, Tulle ale e Tulle guance, e nel redo 
è comune col pavone ordinario , trattone, 
che gli occhi della coda non Tono nè sì lar- 
ghi , nè sì rotondi , nè sì ben terminati . 
Tutto ciò trovo negli Autori Tulia Storia 
particolare dì quell’ uccello , li riduce al non 
edére i lor pulcini così delicati da allevarli 
eome quelli del pavoa> bianco» 


V4|i^ . 
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C) IL FAGIANO (a). 

L a fola lienominazione di qued' uccell* 
bada per far ricordare il luogo della 
fua origine. Il fagiano, cioè, T uccello del 
Fafi era confinato , fi dice , nella Colchide 
prima della fpediiione degli Argonauti {b). 
Eglino furono que’ primi Greci , che rifa- 
lendo il Fafi per giugnere in Coleo, videro 
fparfi Tulle rive del fiume quelli belli uccel- 
li , e che recandoli nella loro Patria, le fe- 
cero un prefente più ricco di quello del Vel- 
lo d’oro. 

Anche a’ nofiri giorni i fagiani della Col- 
chide o Mingrelia , e di alcune altre con- 
trade vicine , fono i più belli e i più grolìì 
Uccelli » Ter». IV, C 


Vedi i ruoti coloriti , n. 121., il mafehio > e 
n. IS2., la femmina. 

(«) In Greca, in Latino, Phajìnnusi ia 

Turco, Snrglu>i , in Francefe, Faifan ì in Tc- 
defeo, Fafuni in Inglefe, Pbeafunt . — Fagia- 
n», Beloii , liifl. nuturelle des Oifeaux , pag. 
con una figura affai buona — Fbafianus . Gel- 
ner. Avi. pag. 683. — fhuifan, Albin. Ttmol.y 
fag. 23. , ;colle figure del inafchio e della fem- 
mina, tavole XXF. e XXFI — Fagiano. Oli- 
rà, pag. 49., con una figura. — Phajìanus , 
Frifch , con una buoua figura colorita, rs* 
vola CXXIII. 

(*) Argiva priwùm futn tranfportata carina 

Ante mibi notu^ nil, niji Fbtjis^eat . Martial» 
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che (r conofcono («), Di là effi fi fono fparfi 
da un lato per la Grecia nell’ Occidente, 
dal mar Baltica { 6 ) fino al Capo di Buona- 
Speranaa (r) , e a Madagafcar e dalT 

altro_lato per la Media nell’ Oriente fino 
all’ eflremità della China (e'i , e nel Giap- 
pone (/), ed anche nella Tartari»: ho det* 
to per la Media, poiché fembra che quella 
contrada sì favorevole agli uccelli , ed ove 
trovanfi i più bei pavoni , le più belle gal- 
line ec. , fia (lata altresì una nuova patria 
pe’ fagiani , e vi fi fian moltiplicati per modo- 
che la loia Media uè abbia ibmminidraci a 


(a) Marco Polo alfioura che il pacfe fogijetto ai 
Tartari è il luogo , ove G trovano i più grulli 
fagiani, e quelli che hanno la coda più lunga, 
(à) Regnarli uccife due fagiani nelle forclle della 
Botnia . f^edì Voyage de Lappouie, /mg. 105. 

Non ofTervaft veruna differenza tra i fagiani 
del Capo di Bnona-Speranza e i noftri . Ftdi. 
KoH>e . Tomo /. , pup. 152. 

Vedi Defeription de ATudn^afhir , di Renne- 
rort, pag. 120. In Madagafcar v’ha una quan- 
tità di groil't fag-iani, limili ai noftri. Fedi Fiac- 
court, liiiìoire de Mai(tt;afcar pag. 165. 

(O Frdr Ics Voyages de Gerbillon de la Chine 
dans la Tartarie occidentale , à la fuite de rKiu- 
pereur ou par Ces ordres . fitjjln . — Nella Co- 
rea veggonG in abbondanza Fagiani , galline , 
allodole ec- HaiUel , Relation de Ui Corée, pag.^Sr* 
{/) Vi fon pure nel Giappone fagiani d’ima gran 
Bwllezza. Koem\ìfcr y Jlìjioire ds japojt . Tonv L» 
f»g. its. 
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mote? altri paefi (a ) , Elfi fi trovano in grati- 
dilfima copia in Africa , ma (fina mente fulla 
colta degli Schiavi {b)y fulla colla d’Oro (c\ 
falla colla d’ Avorio, nel paefe d’ llTui {d)y 
e nei Regni del Congo e d’ Angola (e), ove 
i Negri li chiamano gìUgnoli * Se^ ne trova 
molto conaunemente nelle diverfe parti dell’ 
Europa , in Ifpagna , in Italia , malfima- 
mente nella Campagna di Roma , nel Mi- 
lanefe (/), e in alcune Ifole del Golfo di 
Napoli y in Germania , in Francia , in In- 
ghilterra {g) y e in quell’ ultime contrade 
non fono fparfi generalmente. Gli Autori 
della Zoologia Britannica allìcurano pofiti- 
vamente che in tutta la Gran- Bretagna {h) 
non fi CE»va verun fagiano nello iìato di 


(«) Athcn.aus clini hufce volucres ex Alctlia quajì 
tiri cAfìoJìores ani meliores cjfent accerjìr't foiitas 
truiìt . Aldrovanil. , Ornitbol. Tom II., pa;^. 50. 
Cb) Bofinan, Drfcriziom della Guinea, paj; 3yO. 
(c) Villault de BelIeFond . Relazione delle Cojle 
. d’ Africa, Londra, 1670., patj. 270. 

Qi) Storia generale de’ Viaggi. Tom.lII.yfag. 

ehe cita il P. Lvycr. 

(f) Pigafetta, fag. 92. 

C/) Otina, Ucce Ilari a y pag. 49. — Aldrovando, 
Òrnithologia. Tom. II., pag. 50. & st. Hieme 
fer fyivai vazari ThaS.tnos £9* fcfius Coloni<e in 
borio fuo inter falvimn £9^ rutum Litit.intent oh 
fèrvalfe fe tradii Albcrus . 

(n) Hiftory of riarwich , Affend. pag. 397. 

(Jf) BritiTeh Ztology , fag. %j. 
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f(^!vaggio. Sibbald s’accorda co’ Zoologifli , 
dicendo che in Ifcozia alcuni Gentiluomini 
allevano di quelli uccelli nelle loro cafe («). 
Boter dice anche più formalmente che nell* 
Irlanda non fi trovan fagiani {b , . Il Sig. Lin- 
neo non ne fa veruna menzione nella de- 
numerazione degli uccelli di Svezia (r). Ellì 
eran pure rari (fimi in Islefia a’ tempi di 
Schwenckfeld (ri) -, in Prulfia vent’ anni fono 
non fi cominciava che a vederne alcuni (e), 
benché la Boemia ne aveffe già una gran 
quantità (/); e fé fi fon moltiplicati in 
SafTonia , ciò fu folo per le cure del Duca 
Federigo , che ne lafciò in libertà dugento 
nel paefe , con proibizione di prenderli o di 
ucciderli ig). Gefner, che aveva fcorfe le 
montagne dagli Svìzzeri , afficu^ che non 
▼e ne aveva mai veduti (A): egli e ben vero 
•he Stumfio alficura il contrario , afferman- 


(m) Proiromus Hsftorìte naturalis Sc0tiét. Part. II. 

lib. 5. cap. 3 , pag 16. 

(i) Willulghby, Ornitholo^ia , pag. Ilg. 

(p) ycdi Linneo, Fauna Suede». 

(rf) Rurijtma avis in Siltjìa noflra , nec nijì w«- 
gnatihus familiarìi , qui cum maiin» ^ Jinf^ulari 
Jludio ultre folent . SchweBckfeld , Aviarium Si-^ 
Itjia , pag. 333. 

(» • Moda £3* in Frufft» colitur . Klein, Orio Avium^ 
pag. 114. 

{f i In Buhemia magna torum copia. Ibidem. 

(g, Ahlrovaiido , Ornitbolo^, Tom. li., pag. 51. 
fb) Gefner, de Avibtts . 
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do efTervene nelle dette montagne ; ma cib 
fi pub conciliare , poiché pub darfi che fe 
ne trovino infatti in un certo cantone, che 
Gefner non avrà fcorfo , come per efempio 
la parte che confina col Milanefe, oveOli- 
na dice ch’effi fon molto comuni (a). Con- 
vien dire per altro che in Francia non fia- 
no generalmente fparfi ; nelle noflre provin- 
eie fettentrionali non fe ne veggono che 
rarifiìmamente , e probabilmente non ve fe 
ne vedrebbe punto affatto , fe un uccello di 
quella dillinzioae non dovefle effere il pria->. 
cipale «rnamento de’ piaceri de’ noftri Re : 
ma foltanro a forza di continue cure, rew 
golate colla maggiore intelligenza vi fi pofi. 
fono (labilire , formandovi loro per Cesi dire 
un clima artifiziale confacente alla loro na- 
tura , e «iò è sì vero che non fi vede che 
fi fiano mai moltiplicati nella Brie, ove fe 
ne fuggono fempre alcuni dalle Capitananze 
vicine , ed ove anche talvolta s’ appaiano ; 
poiché è avvenuto al Sig. le Roi , Luogo- 
tenente delle cacce di Verfailles {è) di tro- 
varne il nido e ie uova ne’ gran bofehi del- 

C 3 


’«) 0!ina , UcctiUria f pag. 49 
h) A lui io l'un debitore della maggior parte di 
qnelti fatti . Egli lia pochi pari nell* aver efat- 
tamente oflTervati gli animali , che fono alla fu» 
ditpofiziune , e nell' averci eoa famnt rei* ce- 
■uuiicate le Cmo memerie. 
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la detta Provincia : per altro e(Ti vi vivono 
nello (lato di libertà , (iato sì favorevole 
alla moltiplicazione degli animali , e nondi- 
meno infufHciente per quegli (leìTi , che, 
come i fagiani , fembrano fentirne meglio 
il pregio quando il clima è contrario. Ab- 
biam veduto nella Borgogna un uom ricco 
fare tutt’ i fnoi sforzi e non rifparmiare a 
nulla per popolarne la fua terra (ìtuata nell* 
Auxois, fenza potervene riufcire. Tutto ciò 
mi fa nalcer de’ dubbi intorno ai due fagia- 
ni , che Regnard pretende aver uccifi nella 
Bornia (j) , come intorno a qnelli che Olao 
BiTagno dice trovarli nella Scandinavia , e 
padarvi l’Inverno l'orto la neve fenza pren- 
dervi verna nodrimento (i) : quella manie- 
ra di palTar l’ Inverno fotto la neve s’ac- 
corda maggiormente co’ coliumi de’ galli di 
montagna e delle galline falvaiiche che con 
quelli de’ fagiani ; egualmeate che il nome 
dt giilU [ylvejìrìs^ che Olao dà a’ Iboi pre- 
tefi fagiani , eonvien molto meglio ai te- 
traoni o galli di montagna : e queda mia 
conghiettura acqui Ila anche maggior forza 


f«) Resinarli . Voy^s:» Lftpptnìe . pa^. io?. 

(Jb) Oiuiii Afti^iufs non foluiit pf'ujùinos five ^ullirt 
jy-vtjires IH quibiif.ium Scandauiviic locis yepcrirt 
Jl'fihit , «r (juoil utiy.iitt eli fub nive ahfque etos 
lutitare, l^cli Qntitbolog. Tuiu.il., 

pag. il. 
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<ial vedere che nè il Sig. Linneo, nè veruti 
buono OfTervarore ha detto d’aver veduti 
*le’ veri fagiani ne’ paefi fettentrionali , co- 
Icchè fi può credere che Quello nome di 
fagiano dagli abitatori di que’ paefi fia (lato 
dapprincipio applicato a’tetraoni o alle gal- 
line falvatiche , che nel Settentrione fono 
infatti fparfi in molta copia ; e che in fe- 
guito quello nome fia llato adottato fenr.a 
molto efame dai Vieggiatori ed anche dai 
Compilatori , tutta gente poco attenta nel 
dillinguere le fpecie . 

Supporto ciò , bada riflettere che il fagia- 
no ha l’ala corta , e per confeguenza il volo 
pefante e poco alto, per conchiudere ch’egli 
non avrà potuto valicare da fe Itclfo i frap- 
porti mari tra i paefi caldi o anche tempe- 
rati dell’antico Continente, e l’America; 
e quell* conclufione è confermata dalla fpe- 
rienza; imperciocché in tutto il nuovo Mon- 
do non s’ è trovato neppure un vero fagia- 
no , ma altri uccelli foltanto , che tutto al 
più polfono elfer riguardati come i loro rap- 
prefentanti \ poiché io non parlo già di quei 
veri fagiani , che a’ nortri giorni abbondano 
nelle abitazioni di San-Domingo, e vi fono 
flati trafportati dagli Europei , egualmente 
che i pavoni e le galline di Numidi* («), 
C 4 

(«) Hilloire 4o l'ilc ef^aguale 4e Saint-0«niosue, 
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Il fagiano è della grofTezza del gallo or- 
dinario (a)f e per la bellezza pub in qualche 
modo difputarla col pavone ; egli ha un por- 
tamento egualmente nobile , un' andatura 
egualmente grave , e una piuma del pari di- 
pinta : quello della China ha anche i colori 
pib vivi , ma non ha la facoltà , come il 
pavone, di fpiegar le lue belle piume , nè 
di rialzare le fue lunghe penne. della coda, 
facoltà che luppone un apparato particolare 
di mufcoli motori , di cui il pavone è for- 
nito, che mancano al fagiano, e che (labi- 
lifcono una differenza molto confìderevole 
• tra le due Ipecie. D’altra parte quell’ ulti- 
mo non ha aè il ciuffo del pavone , nè la 
fua doppia coda, l’una delle quali pib cor- 
ta è compoda delle vere penne diretrici , e 
l’altra più lunga non è formata che de’ co- 
perchi della prima. In generale il fagiano 
fembra madellato l'opra proporzioni men leg- 
gieri e meno eleganti , avendo il corpo pib 
raccolto, il collo più raccorciato , la teda 
più groffa, ec. 


C«) Alilrovando che ha accuratamente oITervata 
e deferitto qiieft’ uccello , d'ce che n’ha elimi- 
nato lino che pefava tre libbre di dodici 'jiice 
[ Isòi'ar trts duoif^i n Uìtcìayum J , il che alcuni 
hanno intefo per tre libbre e dodici once : que- 
lla c una diii'crctìza di veiitiquattr' once fopra 
trentafei . 
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Cib che vi ha di pili rimarchevole nella 
fua fìfonomia , fon due porzioni di colore 
fcarlarco , in mezzo alle quali fon (ìtuati 
gli occhi , e due mazzi di piume d’un ver- 
de-dorato, che nel tempo degli amori s’al- 
zano da ciai'cun Iato al difopra delle orec- 
chie j poiché negli animali , fìccome io ho 
oflervato , vi ha quali Tempre una nuova 
produzione più o meno fenlìbile, eh' è come 
il legnale d’una nuova generazione. Siffatti 
mazzi di piume fono verofimilmente ciò che 
Plinio chiamava ora orecchie {a ) , ora pic- 
cole corna (^) . Senteli alla loro bafe un* 
elevazione formata dal lor mufcolo rileva-^ 
tore (c). Il fagiano ha oltre ciò a cìafeuna 
orecchia delle piume , dì cui lì ferve per 
chiuderne a fuo piacere l’apertura , eh’ è 
molto grande . 

Le piume del collo e del groppone han- 
no r ellremitii incavata a guifa di cuore , 
come certe penne della coda del pavone (e). 

Io non entrerò qui a fare una minuta 
deferizione de’ colon della piuma (*) : dirò 

C s 


(n) Geminas fx piuma aures fubiniltunt fubrigtmt- 
que . Plin. Ilijl. nat. lib. X. cap. xxxviil. 
fb) FhtiJtaKte cornìculis . Ibii. lib. XI. cap. xkxvii. 

(c) Aliirovando, Ornitbtieg. Tom. 11 ., pag. 50. 

(d) Ibidem . 

(e) Fedi Brinbn , Ornitologia . Tom. //., pag. *63. 
Fedi i rami coloriti n 111., ove i colori della 

f inaia Con rapprefentati con molta efattezza . 


Digitjjed by Google 



5? Storta Naturale 

folranto, ch’efTì fono molto men vivaci nel- 
la femmina che nel mafchio, e che in que- 
flo i riflcffi de’ colori fono anche più fug- 
gitivi che nel pavone , e eh’ eflTi dipendono 
non (òlo dall’ inciden?a della luce, ma an- 
che dalla riunione e dalla rifpettiva politura 
delle fteffe piume; poiché Te fe ne piglia una 
fola a parte, i riflcflTi verdi fvanifeono, c 
non vi fi vede che fofiituito del brano o del 
nero (a). Le canne delle piume del collo 
e del dorfo (bno d’un bel giallo-dorato , e 
fanno l’ effetto di tante lame d’oro (i). I 
coperchi del dilopra della coda vanno dimi- 
nuendofi e finiicono in ifpecie di filetti . La 
coda è compoila di diciotto penne , benché’ 
Schwenckfeld non ne conti che Tedici {cj ; 

-le due df mezzo fon le più lunghe di tut- / 
te , e in feguito lo fono le più vicine ad 
effe. Ciafeun piede è munito d’uno fperone 
corto e puntuto , eh* è sfuggito ad alc«ni 
Dderittori , ed anche al Dilegnatore de’no- 
firi rami coloriti, w. izt. [ diti fon uniti 
per via d’una membrana più larga di quel- 
lo eh’ è ordinariamente negli uccelli fpolve- 
rizzatori : quella membrana interdigitale 


(a) Fedi Aldrovaiiclo , Ornithoiogia , Tom II. ^ 
pa? SO. 
f ) Ihidem . ' 

(c) SchwencUfelil , Aviarium Sìlejhe ^ pa^. jjt. 
AUrcvaniio , OrnitktUgi» ^ Uc» cita:* . 
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Jjìti grande fembra efTcre an primo digrada- 
mento , per cui gli uccelli di quello genere 
t’avvicinano agli uccelli acquatici 4 e infatti 
Aldrovando olferva che il fagiano ama t 
.uoghi paluciolì , e aggiugne che fe ne pren- 
dono talvolta nelle paludi, che fono 0 e’ con- 
torni di Bologna (<r). Olina , altro Italia- 
no e il Sig. le Roi , Luogotenente del- 
Cacce di Verfailles hanno fatta la fteffa 
ulTervazione ; quell’ ultimo m’alficura che i 
luoghi più umidi , e lungo i pantani che fi 
trovano ne’ gran Solchi della Brie , fono i 
liti in cui fe ne Hanno i fagiani fuggiti dalle 
Capitanarne vicine ; lifFatti fagiani benché 
accollumati alla focietà degli uomini; e ben- 
ché ricolmati de’ fuoi favori, s’allontanano 
per quanto è loro pollìbile da ogni umana 
abitazione . Elfi fono uccelli ellremamente 
felvaggi , e che non fi polfono addomellica- 
re che difficililfimamente . Si pretende non- 
dimeno che vengano accollumati a ritornare 
a colpi di fifehio (r) , cioè , che fi avvez- 
zino a venire a prendere il lor nodrimento 

C 6 


(a) Aldrovanilo, Qrnìthol. Tom. 11 . , pag. 51. 

(ft) Olina , Uicellaria, pag. 49. 

(c) redi il Journal Economique , mefe di Setient^ 
17^3. Vi ha grande apparenza che in ciò 
confiltefTe tutta 1 ’ eiiucazioue data a quei fagia- 
ni addomefticati , che, fecondo Eliano, lì man- 
tenevano nel Serraglio del Re delle Indie . De 
Xeitma Animalium^ lib, Xlli. cap. xvill* 
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éa fiffatto colpo di fifchio loro fcmpre an- 
nunziato. Ma toflo che il lor bitògno i 
foddisfatto, ripigliano affatto il lor natura- 
le , e non conofcono più la mano che gli 
ha nodriti . EfTì fono fchiavi indomabili , 
che non poffono fottometterfi al fervaggio, 
che non conofcono verun bene , che poffa 
paragonarli alla loro libertà , che continua- 
mente tentano di ricuperarla , e che non 
mancano giammai di procacciarfela all’occa- 
fìone (a) : i felvaggi che appena 1’ hanno 
perduta , fon furiofi ; fì slanciano a gran col- 
pi di becco fu i compagni della lor prigio- 
nia , e non la rifparmiano neppure ai pa- 
ncone (A). 

Quelli uccelli amano di (lare ne' bofchi 
in pianura , elfendo in ciò diverfi dai te- 
traoni o galli di montagna , che prefaifco- 
no i bofchi in montagna . Di notte vanno 
a pollaio fuila cima degli alberi (c)j e vi 
dormono colla teda fotto l’ala. Il lor gri- 
do , cioè , il grido del mafchio , poiché la 
femmina non ne ha quafi punto, è tra quel- 


(n) Non ijìuntt che ven^hin' allevati nella cafa . 
che Jtino n»^l Jote» la feailina , non s' adioinejlica- 
no mai, anzi ritenf'tno la fulvatchezza loro. Oli- 
na , Nueliaria, pa". .9. Ciò è conforme a quel- 
lo che lo veduto io ftclFo . 

(fr) FeJn onjfolio apui Aldrovanium f Oinitholoj. 
'Taw, lì., faf;. 52. 

(r) l/idi Frifch, taveh GXXIIL 
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lo del pavone e quello della gallina di Na- 
midia, ma s’accolta piti a quell’ ultima , ed 
i perciò pochilfimo grato. 

Il lor naturale è sì felvaggio, che non 
Colo eflì fuggono l’uomo, tua fi fchivaoo 
anche gli uni gli altri , trattone al più il 
mefe di Marzo o d’Aprile, eh’ è il tempo, 
in cui il mafehio cerca la fua femmina* 
Allora è facile di trovarli ne’ bofchi , poi- 
ché fi tradilcono da loro itelfi con un bat- 
timento d’ale , che fanno fentire molto da 
lungi (c). [ galli fagiani fon meno ardenti 
che i galli ordinar) , Frifch pretende , che 
Bello fiato di felvaggt efifi non abbiano che 
cialcuno nna fola femmina . Ma l’ uomo , 
che fi gloria di fottomettere l’ordine della 
Natura ai fuo interelTe o a’ iùoi capricci , 
ha cangiato , per così dire , il naturale di 
quell’ uccello , avvezzando ciafeun mafehio 
ad avere fino a fette femmine , e quelle fet- 
te femmine a cotnentarfi tutte mlieme d’u» 
fol mafehio ; imperciocché fi é avuta la pa- 
zienza di far tutte le olfervazioni necelTarie 
per determinare quella combinazione, come 
la più vantaggiola , per approffittare della 
fecondità di quell’ uccello {ò): per altro al- 
cune perfone economiche non danno che due 


(a) Olina , Utcelho-iu, 49. 

(A) f-^edi iJ Journal Economique , 17JJ» 

La parola ifai/uHierie adi’ CaócivpcdM- 
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femmine a ciafcun malchio («), ed io con- 
fdfo che quelio è il metodo eh’ è meglio 
riulcito in una picciola fagianiera , che ho 
avuta lotto gli occhi per qualche tempo» 
Ma quelle d’.fiferenti combinarioni poffono . 
eder tutte buone lecondo le circoilanze, la 
temperatura del clmia, la natura del terre- 
no, la qualità e la quantità del nodrimen- 
to , rei'tenlione e rdoolizione della fagia- 
niera, la cura di chi n’ha il governo, come 
farebbe qudia d' ritirar ciaicuna femmina 
todo eh’ é iecondata dal malchio , di noti 
prefentarle ad efìo che ad una una , ener- 
vando i convenienti intervalli, di dargli du- 
rante quello temoo del gran nero, ed altri 
cibi rilcaldanti , come fi fuol dargliene fal- 
la fine dell’ Inverno , quando vuoili antici- 
pare la llagion d’amore. 

La fagiana fa il luo nido da fe fola; ella 
fceglie per ciò fare il cantone pili ol'curo 
della tua abitazione j; vi adopera paglia, fo- 
glie, ed altre cole fimili , e benché lo fac- 
cia io apparenza molto grollolanamente, 
nondimeno lo preferilce così fatto ad ogni 
altro meglio coOruiro , ma che non lo fa- 
rebbe già per ella . Cib é tanto vero , che 
fe per avventura fe gliene prepara uno bea 


(fl) redi Frifch , tnvoU C XXI IL — - Maifv* K.U- 
ftique. T$m. , fe.g, 135. 
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fatto, effa comincia''a diftruggerlo , e a get- 
tarne qua e là i materiali , che in fcguit® 
ella poi raccoglie e difoone alia l'ua manie- 
ra . Elfa non fa l’oova che una fol volta 
all’ anno , almeno nei noliri climi , e il nu- 
mero delle uova che fa è di venti fecond® 
gli uni (<r), e di quaranta a cinquanta fe- 
condo gli altri, mailìmamente quando fi 
efentua la fagiana dalla cura di covare {b\ 
Quelle però, ch’io ho avuta Toccaficne di 
vedere , non hanno giammai fatto più di 
dodici uova, e talvolta meno , benché fi fi» 
avuta l’attcnrione di far covare le loro uov» 
da galline comuni : elfa ordinariamente fa 
l’uovo ogni due o tre giorni ; le Tue uova 
fon molto mtn groffe di quelle di gallina, 
t hanno il gufeio anche più lottile che quel- 
le di colombo . Il lor colore è un grigio- 
verdiccio , fprizzato di piccole macchie bru- 
ne, come dice ottimamente Arifiotele (c), 
difporte in zone circolari intorno alt’ uovo, 
Ciafeuna fagiaaa ae pub covare fino a dò- 
ciotto , 


(«j Palladio; de Rt Ruftica , lib. f. cap. 29. 

(/») Vfii ii Jouinal Kcoiiomiqiie, Sfttembre 
(js ) Puttclis iijlineiif funi ova AffUegridum Phtu 
Jimarum . Rubrum tiiiuneuli eft modo iniitii . Hi- 
lloria Animalium , lib. VI. caf. 2. Plinio vero- 
fimilmente alterando qui fto palTo , ha detto j 
Ulta punéiis didinfia ut Mrleagridi ; alia rubri 
toloris ut Pha^anis , cenchriUt . Uiltoria natura»* 
lis , lib. X. cap. s». 
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Se vuolfi intraprendere una copiofa eAi- < 
«azione di fagiani , la d’ uopo l'cegliere un 
parco d’un’ elienlione proporzionata, che fia 
in parte erbolo, e in parte Iparib di cefpu- 
glj e di fratte , ove gli uccelli pollano an- 
dare al coperto dalla pioggia , e dal fover- 
chio calore, ed anche laìvarli^ dall’ uccel di 
rapina. Una parte del gran parco farà di- 
vii'a in var) piccoli parchi di cinque o fei 
pertiche in quadro fatti cialcuno per rice- 
vere un oialchio colle fue femmine. Per : 
ritenerli nei detti piccoli parchi o li taglia 
loro il nervo dell’ ala ai (ito della giuntu- 
ra , o fi coprono i parchi con una rete • 
Converrà guardarli bene di non ferrare piìi 
wafehi in un medelimo ricinto , poich’ elli 
certamente fi batteranno , e forfè finiranno 
coll’ ucciderli ia) ; converrà altresì far in 
modo eh’ eliì non polfano nè vederli , nè 
fcMinrfi, altrimenti i moti d’inquietudine o 
di gelosia , che quelli malchi «1 poco ar- - 
denti per le loro femmine , e nondimeno 
sì ibfpettofi pe’ lor rivali , lì ecciterebbero ' 
vicendevolmente gli uni agli altri , non 
mancherebbero di lofiocare o d’indebolire i 
moti più Ioavi , da’ quali dipende la gene- 
razione. Così in alcuni animali, come nell* 
uomo , il grado di gelosia non è fempre 
proporzionato al bifogno di godere. 


{*) Vidi il Juurnai Ecoiioiuique , Sctttmkre l7f«. 
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Palladio vuole che i galli fagiani Han» 
deir anno precedente (j) ; e tutt’i Natura- 
lidi s’accordano in dire che le femmine con- 
viene che non abbiano pii» di tre anni . Tal- 
volta nei fiti molto popolati di fagiani non 
fi mettono che femmine in ciafcun piccol 
parco , e n lafcia ai galli felvaggi la cura 
di fecondarle. 

Quedi uccelli vivono d’ogni fotta di gra- 
ni e d'erbaggi; e fi confìglia altresì di met- 
tere una parte del parco ad erbaggi di cu- 
cina , e di coltivarvi fave, carette, mele di 
terra, cipolle, lattughe e padinache , maf- 
fimamente qued’ultime, di cui eflì fon ghiot- 
tiffimi . Si dice eh' effi amino altresì molto 
le ghiande', le bacche di fpinalba , e il gra- 
no d’adenzio (é). Ma il frumento e le uova 
di formiche fono il miglior nodrimento che 
fi poda lor dare : alcuni raccomandano di 
aver molta cura che alle uova non dan fram- 
mifehiate le formiche, per timore che i fa- 
giani non fe ne difgudino : ma Edmondo 
King vuole che fi diano loro anche delle 
formiche, e pretende ch’effe fiano per loro 
un nodrimento laiutariffimo , e Colo capace 
di ridabilirli quand’ effi fon deboli e abbat- 
tuti : fe v’ha caredia di formiche, fi fodi- 


(«) Journal Economiqiie , Settembre 17S3- 

Gerliillan , V»3*ie de U Chine it U Tàrtarie, 
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tuifccno ad effe cavallocchi millepiedi , e 
fora-orecchi . Il detto Autore Inglefe alFicu- 
ra eh’ egli aveva perduti molti fagiani pri- 
ma che avelie conofciuta la proprietà di tali 
inietti , e che dopo che aveva imparato % 
farne ufo, non glien’ era morto neppur uno 
di quelli che aveva allevati («). Ma qua- 
lunque lìa il nodrimento che fi dà loro,con- 
vien mifurarlo loro con prudenza , e non 
ingranarli troppo , poiché i fagiani mafehi 
troppo graffi tono mea caldi, e le femmine 
troppo grafie tòno men feconde, e fanno 
l’uova col gufeio molle c facile a romperli. 
. La durata della covata è di venti a ven- 
ticinque giorni , l'econdo la maggior parte 
degli Autori (è), e fecondo le mie proprie 
ofiervaiioni . Palladio la fififa a trenta (f) , 
ma quello è un errore che non avrebbe do- 
vuto ricomparire nella Matfon Ruflìque (<d), 
poiché il paele , in cui Palladio fcriveva , 
era più caldo del nofiro, e le uova di fa- 
giani non dovevano (lare più lungo tempo 
a Ichiuderfi che nel noltro , ove fi fchiudo- 
oo in capo a tre lettiraane in circa ; dal 
che fegue che la parola wgejimus è Ihta 


fnj Fedi le Tranlazi^ni Filolofiche, n. 2 ;^. art. 6, 
Qbj Geliier — Sdiwcncl’.Feld . — Journal Econe- 
miqut . — M. le R( i &c. ne'.Jiti citati. 

(c) Patlaciii» , de Re Ruflica y lib. I. cap. xxix. 

(dj Fedi Tum. 1 , pa^. 13;, 
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foffituit» (Jai Copirti alla parola vìj^ejìmuf. 

Si dee tener ia covatrice in un (ito lon- 
tano dai femori e un poco fotterrato , af- 
finchè e(Ta vi ftia riparata dalle ineguaglian- 
ze della temperatura e dalle impreflloni del 
tuono . 

Torto che i piccoli fagiani fono fchiufì, 
cominciano a correre come fanno tutt’ i gal- 
linacci : fi lafciano ordinariamente 24. ore 
fenza dar loro nulla , dopo il qual tempo 
fi mettono colla loro madre in una cadet- 
ta , che fi porta ogni giorno nei campi, in 
un luogo abbondante di frumento, d’orzo, 
di aefpuglj , e foprattutto d’uova di formi- 
che. Tale cadetta dehb’ avere per coperchio 
una Ipecie di piccol tetto formato di tavole 
legg'cri , che fi pofl'ano levare e rimettere 
come fi vuole, fecondo le circollanze: erta 
debbe avere altresì all’ una delle fue ertre- 
mità una feparazione , ove tienfi la madre . 
ferratavi per via d’un tramezzo a cancelli, 
che dia partaggio ai fagianelli. Del redo (1 
lafcia loro tutta la libertà d’ulcir dalla caf- 
fetta e di rientrarvi a lor piacere : il chioc- 
ciar della madre prigioniera , e il bifogno 
di rilcaldarfi di tanto in tanto fotto le fue 
ale li richiameranno incertantemente e im- 
pediranno eh’ elfi non s’allontanano di trop- 
po . Si luole unire inficme tre o quattro 
covate predo a poco della medefima età per 
formare uaa foia fchiera , che fia capace 
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d' occupar la madre , e a cui effa pofTa ba- 
dare . 

Dapprincipio effi fi dehbon nutrire, come 
fi nutrono tutt’ i giovani pulcini , con un 
milcuglìo d’uova dure, di midolla di pane, 
e di foglie di lattuga fminu2zate infieme, 
e in feguito con uova di formiche . Ma in 
quelli primi tempi conviene aver cura a due 
colè elTenziali , la prima di non tafcìarli bere 
niente affatto , e di non lafciarli ulcire ogni < 

giorno fé non dopo che la rugiada fia del 
tutto Ivanìta, poiché in tale età ogni umi- 
dità é loro contraria, e quella, per dirla di 
paflaggic , é una delle ragioni per cui le co- 
vate de’ fagiani felvaggi non fanno gran riu- 
l'cita nel noflro paelé , poiché quelli fagiani, 
come di fopra ho notato , preferifcono di 
Ilare ne’ luoghi più frelchi e più umidi, 
end’ è difficile che i fagianelli non vi peri- 
fcanO ; la feconda cura che fi debbe avere, < 

é di dar loro poco cibo e fpelfo , e pallata 
la mattina, di frammilchiar fempre le uova 
di formica agii altri alimenti . 

Nel fecondo mefe fi può già dar loro un 
nodrimento più lollanzioio ^ delle uova di 
formiche di legno, del gran turco , del fru- 
mento , dell’ orzo , del miglio , delle fave 
macinate , accrefcendo ìnfeolìbii mente la di- 
fianza del tempo di dar loro da mangiare. 

Quello e il tempo in cui efì'i cominciano 
ad efler Ibggetti ai pidocchi : per liberarli 
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■la fififatto incomodo la maggior parte de’ 
Moderni raccomandano di nettar la calTet- 
ta , ed anche di fopprimerla interamente , 
eccettuato il fuo piccol tetto , che fi con- 
ferva per fervir lor» di riparo, dina però 
dà un configlio ch’era fiato indicato da Ari. 
flotele ) e che mi fembra meglio immagi- 
nato piìi conforme alla natura di quefii 
uccelli . Efìfi fono del numero degli fpolve- 
rizzatori , e perifcono quando non fi poffo- 
no fpolverizzare (a ) . Olina adunque vuole 
che fi mettano de’ piccoli macchi di terra 
afciutta o di fabbia fìnifiìma in luoghi ove 
efiì pofiano andare ad avvoltolarvifi , e libe- 
rarli in tal guifa dalle incomode punture 
degl’infetti (b). 

Convien parimente ufare molta efattezza 
nel dar loro acqua netta , e nel rinnovar- 
gliela fpelTo , altrimenti correrrebbero ri- 
fchio della pipita, alla quale vi farebbe poco 
rimedio fecondo i Moderni , benché Palla- 
dio preferiva di loro levarla nella ftelTa ma- 
niera che vien levata ai pollafiri , e di fre- 
gar loro il becco con aglio tritato nella 
pece fquagliata . 

Il terzo mefe conduce nuovi pericoli : al- 
lora cadono le piume della loro coda , e ne 


(«) Ariftotcle, Hiflori» Animalium ^ lib. V. cap. 31, 
(b) Olina, Ucaiioi-iu ^ pag- 49* 
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vengon cacciate delle nuove, e quefta è per 
e(fi una fpecie di crifi come pe’ pavoni ; ma 
le uova di formiche fono anche m quello 
cafo molto falutari ; poiché afFrertan loro il 
momento critico e ne diminuifcono il peri- 
colo , purché non fe ne dia loro troppo 
poiché recceflTo ne farebbe perniziofo. 

A milura che i giovani fagianelli diven- 
gon grandi, il lor regolamento s accolta fem- 
pre più a quello de’ vecchi , e paflfata la fine 
del terzo mefe fi polfon lafciare in libertà 
nel fito , in cui fi vorrà moltiplicarii . Ma 
tale é l’effetto dello fiato domefiico fu gl* 
animali, che han vivuto in effo per qual- 
che tempo , che quegli fiefiì che , come t 
fagiani, hanno la più invincibile inclinazio- 
ne per la loro libertà , non vi fi pollono 
nondimeno reltituire tutto ad un tratto , e 
fenza andar gradatamente , in quella guifa 
che uno itomaco indebolito da alimenti trop- 
po leggieri non può accofiiimarfi che a poco 
a poco a un nodrimento più fòrte. Fa d’uopo 
primieramente portar la calTetta , che con- 
tiene la covata , in un fito in cui la fi vuol 
ialciare in libertà ; fi avrà cura di dare ai 
fagianelli il nodrimento, che loro piace mag- 
giormente, ma non mai nel medefimo fito> 
r diminuendone Ja quantità ogni giorno, 
affile di cofirignerli a cercar da loro ftefiì 
il loro convenevoi cibo, e a far pratica della 
«unpagna , Quand’ effì làranao ia iftato di 
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trorare la loro funfifl-enza , quetro farà il 
momeoto di dar loro la libertà e di refti- 
tairli alla Natura: cffì diverranno ben rollo 
sì felvaggi come quelli , che Ibn nati ne* 
bofchi , eccetto che coni'erveranno una fpe- 
cie di affezione pe’ luoghi > ove faranno' (lati 
ben trattati nella loro prima età . 

Eflendo l’uomo riufcito a forzare il na- 
turale del fagiano , accodumandolo ad ac- 
coppiarli a più femmine y ha tentato altresì 
di fargli una nuova violenza y cotlringendo- 
lo a raifchiarfi con una fpecie llraniera, et 
fuoi tentativi hanno avuto qualche fuccelTo» 
ma ciò è avvenuto non fenza molte cure 
9 precauzioni (a). Si è prelo un giovane 
fagiano raafchio , che non li era per anco 
accoppiato con nelTuna fagiana , è llato fer- 
rato in un luogo llretto e debolmente illu- 
minato dall’ alto y fi fono trafcelte delle gal- 
line giovani , la cui piuma s’accollava a 
quella del fagiano» e tali galline fono date 
mede la una caia contigua a quella del gal- 


C«) I fagiani liberi non fi coricane giammai falle 
galline che incontiaiio ; non è già perchè il 
mafchio non faccia talora Je’ tentativi , ma Va 
gallina non li foffre punto. // Sig. Ir Roi , Luo- 
gotrnente dello Cucce di Ferfaillcs è quegli, x 
sui debito queji' olfervazione , e molte altre , clP» 
ho inferite tu qv.cjl' articolo . Sarebbe dejiderxbile- 
. -che fulU lìoritt di ciufciin uccello Ji ave fé ii cot^ 
fuLture alcuno che avejfe altrettunti lumi e cogni- 
zioni fugli oggetti , t xUrtUnntx ii 

vntxiexrU » 
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Io-fagiano , che non n* era feparata che per 
mezzo d’una fpecie d’inferriata, le cui nva- 
glie erano abbaiianza grandi per lafciar paf- 
far la celia e il collo , ma non già il cor- 
po di quelli uccelli. In quella guifa fi è 
accollumato il gallo-fagiano a veder le gal- 
line ed anche a viver con effe, perchè non 
fi dava a lui il nodrimento che nella loro 
cala preffo |del tutto all’ inferriata di l'epa- 
razione . Quando la conolcenza è (lata fat- 
ta , e fi è veduto che la llagion d' amore 
s’avvicinava, sì il giovane fagiano come le 
fue galline fono Hate mantenute nel modo 
più acconcio per ifcaldarle , e per far loro 
provare il bifogno d’ accoppiarli , e allorché 
quello bifogno lì era notabilmente manife- 
ffato^ f) è aperta la comunicazione : talvol- 
ta è avvenuto che il fagiano fedele alla Na- 
tura , quali (degnato del cattivo parentado, 
a cui fi vorrebbe sforzarlo, ha maltrattate 
cd anche meffe a morte le prime galline 
che gli venivan prefentate : egli non fi rad- 
dolciva punto , e veniva domato toccando- 
gli per una parte il becco con un ferro cal- 
do, e per l’altra eccitando il fuo tempera- 
mento con fomenti adattati : finalmente ac- 
crefcendofi ogni giorno il bifogno d’ unirli, 
ed operando la Natura inceffantemente con- 
' tro fe Itefla , il fagiano s’è accoppiato colle 
galline ordinarie, e ne rifultarono delle uova 
frizzate di aero come quelle del fagiano, 

ma 
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ma molto piìt grofìfe , le quali hanno pro- 
dotti de’ baluardi , che partecipavano delle 
due fpecte , e eh’ erano anche, fecondo al- 
cuni , pih delicate e migliori al gu lo che 
[e legittime, ma incapici, per quanto vien 
detto, di perpetuare la loro ra?za , benché 
fecondo Loigolio le femmine di quelli muli’ 
accoppiate col lor padre diano de’ veri fa- 
giani. Si ha anche avuta la cautela di non 
dare al gallo- fagiano che galline , che non 
follerò mai date coperte , ed anche di rin- 
novarle a ciafeuna covata , sì per eccitare 
viemaggiormenre il fagiano [poiché l’uomo 
giudica femore degli aitri lecondo ciò che 
accade a le lleifo J , sì perchè fi è pretefo 
d’aver oHervato che quando le medeiime 
galline venivan fecondate una feconda volta 
dallo (leffo fagiano, ne multava una razza 
degenerata (tf). 

Si dice che il fagiano è un uccello flu- 
pido , che lì crede ben licuro quando la fua 
teda è nafcolla , come li è detto di tanti 
altri , e che fi lal’cia prendere a tutti gli 
apsuati . Quand’ egli vien cacciato col caa 
bracco, e vien da elio fermato, mira fiffa- 
irente il cane finché n’ è arredato, e dà 
tulio il tempo al Cacciatore di tirare a fuo 
comodo ( tf) : balla di pielèntargli la lua pro- 
UccfUi . Tom. IK D 

j ♦ t'iti 1^ Ili' , Uitliui. Ue — ■ jiiti-nal 

£coiiomÌ4Uo, 0 ,'tttt.n. lysS- •“ Maifou Ridtjque. 
Tom. /., ììi. dima , UsttUnriUf pag. 77 
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pria immagine > o folamente un pezzo di | 
fioffa roffa Copra una tela bianca , per tirar- 
lo nelle infjdie ; vien prefo altresì tenien» 
dogli de* lacci o de’ fili Culle ftrade, ov’egli 
palCa la Cera e la mattina per andare a bere 
finalmente gli fi dà la caccia coll* uccel da ! 

rapina , e fi pretende che quelli , che Con * 

prefi in quella guiCa , fiano i più teneri , e 
di miglior gullo (a ) . L’Autunno è il tem- I 

po deir anno , in cui elfi Con f»ù grafiì : fi i 

polTono ingranare i giovani nella Cpina del - 
dorCo o colla tromba , come ogn’ altro Cal- 
vflggiume ; ma convien aver molta cura , 
che introducendo loro la pallottola nel goz> 

70 , non fi roveCci loro la lingua , poiché 
morrebbero immediatamente. 

Un fagianello ben graffo è un boccone 
fquifito y e nel tempo lleffo un cibo Canifi> 
limo : percib quelle vivande Cono Hate in 
ogni temoo riCervate per la tavola de’ ric- 
chi ; e fi riguardò come prodigalità inlen- I 
lata il capriccio ch’ebbe Eliogabalo di pa- 
feerne i Leoni del Cuo lerraglio. 

Secondo Olina ed il Sig. le Roi , quell* 
uccello vive » come le galline convuai , da 
fei a Cete* anni in circa (^) ; e fi è pretefo 
lenza verun Condamento di conoCcere la Cua 
età dai numero delle faCce tr^verCalt della 
l'uà coda • 


(rt) Aldrtrvando , Omitholo^ Tom. II. , pag. 57. 
Oliua , l/cctUm itt’y 47. 
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IL FAGIANO BIANCO. 


N On è abbaftanta nota la ftoria di que- 
fta varietà -della fpectc del fagiano, 
per fapere a qual cagione fi debba riferire 
la bianchezza della l'ua piuma. L’analogia 
ci farebbe credere eh’ effa fia un effetto dei 
freddo j come ne! pavoi bianco. Egli è vero 
che il fagiano non s’ è tanto innoTtrato ne’ 
paefi fettentrionali quanto il pavone , ma 
anche la fua bianchezza non è perfetta, poi- 
ché , fecondo il Sig. Briffon (a ) , ha delle 
macchie d’ un violaceo carico fui collo , ed 
altre macchie rofficce fui dorfo ; e perchè , 
fecondo dina , i mafehi mofirano talvolta 
1 colori afToluti de’ fagiani ordinar) fulla te- 
fla e fui coUo. Quell’ ultimo Autore dice, 
che i fagiani bianchi vengono dalla Fiandra ; 
ma egli è certo che nella Fiandra fi dice 
ch’effi vengono da più lungi dalla parte del 
Settentrione : egli aggiugne che le femmine 
fono d’una bianchezza più perfetta che i 
mafehi (é>) ; ed io ollervo che la femmina 
del fagiano ordinario ha parimente più di 
bianco nella fua piuma che il mafehio. 


D 2 


(«) Briffon, Ornitologia Tom. I., paj. a6g. 
V tdi Olioa , Ueetllaria , pag. 49. 



IL FAGIANO VARIATO 



S iccome H pavon bianco mifchiaro col 
pavone ordinario ha prodotto il pavone 
variato , così fi può credere che il fa^iati 
bianco milchiandofì .col fagiano ordinario 
abbia prodotto il fagian variato, di cui qui 
fi parla , tanto più che quell’ ultimo ha efat- 
tamente la litlTa forma e la (iella grolTez- 
za , che la fpecie ordinaria , e che la Tua 
piuma, il cui fondo è bianco, fi trova fpar- 
Ib di macchie , che riuaifeono tutt’ i colori 
del nollro fagiano («) , 

Frifch olTerva che il fagiano variato noti 
è buono per la propagazione (i) * 


C«) l'‘edi Brifion , Oyvitohzia . Tom I., pai». 
(h) Frjfch , urticelo iella tavola CXKIF. 




A? 
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IL COCQ.UAR 

O 

IL FAGIANO BASTARDO. 

Tavola II, dì ^uejìo Volume, 

V 

T L nome di fatfan-huneru ^ che Frifch dà 
,1 a quelia varietà del fagiano, indica ch’ei 

10 riguarda come la produzione del mifcu- 
glio del fagiano colla gallina ordinaria : e 
infatti il fagian badardo rapprefenta la fpe- 
cie del fagiano col Tuo cerchio rodo intor- 
no agii occhi e colla fua lunga coda ; e 
s’accolla al gafio ordinario pe’ colori comuii- 
ed ofcurl delia fua piuma , che ha molto 
grigio più o men carico. Il fagian bafrardo 
è altresì più piccolo del fagiano orinario, 
c non è niente atto a perpetuar la fpecie , 

11 che convien molto a un ibride , o fe fi 
vuole a un mulo. 

Frifch ci riferilce che fe ne allev.ano mol- 
ti in Germania a cagione del profitto che 
fe ne ricava , e infatti è ottimo a mangia- 
re (/7) . 

P 3 ^ 

(a) Vedi Fiifch , tavola CXXV, 

Nota . (ìticfto farebbe il liioc;o di parlare del 
fagiano-gallo d’ India , eh’ è fiato veduto in In- 
ghilterra, e di cui il Si?. Edwards , ha data Ix 
del'cfizione e la figura , tavola CCCXXXV/T. 
Ma nc ho già detto difopra il mio parere all’ 
articolo del gtiUo i Iniio. 
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UCCELLI STRANIERI 
Che hanno relazione al Fagiano . 

I O non dovrei collocare fotte quefio ti- 
tolo varj uccelli , a’ quali la maggior 
parte de’ Viaggiatori e de’ Naruralifti hanno 
dato il nome di fai^iani , e che fi trovano 
parimente fotto quello nome ne’ nortri rami 
coloriti y ma che dopo un più maturo ela- 
me abbiam conofeiuti per uccelli di fpecie 
molto differenti . 

Di quello numero fono , i. il fagiano del- 
le Antille del Sig. Briflbn (a), eh’ è il fa- 
giano deir ifola Kayriouacou del P. du Ter- 
tre (b)y il quale ha le gambe più lunghe e la 
coda più corta che il fagiano, 

2. Il fagiano coronato dell’ Indie del Sig. 
BrilTon (c) , eh’ è rapprefentato lotto il me- 
defimo nome (d) y e eh’ è diverfo dal fagia- 
no per la fua totale llruttura, per la forma 
particolare del becco , pe’ luoi coftumi , per 
le Tue inclinazioni , per le tue ale, che fon 
più lunghe , per la fua coda più corta , e 
che , quanto alla fua grofifezza , fembra aver 


(a) Briflbn, Ornitolt^ia ^ Tom. I., pai;. 269. 

(il) yedi il P. tlu Tertre , Hijt«ire généraie iet 
Antilles . Toni 1 , pig *$5. 

Cc) Biiflbn, Crititolcgta . Tini I., paj. 279. 
i^d) l'\di i rtmi edariti y u. 111. 
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msggior rela2Ìone al genere del tolombo. 

g. L’uccello d’America («), che noi ab- 
biam fatto rapprefentare fono il nome dt ' 

. fagiano coi ciuffo di Cajenna ^ perchè ci era 
(lato mandato fotto quello nome , ma che 
ci fembra diverfo dal fagiano per la Tua groC* 
fexza , pel portamento del fuo corpo , pel 
iuo collo lungo e fottile , per la Tua teda 
piccola per le Tue lunghe ale , ec. 

4. L’ hocco-fagiano della Guiana (é),che 
molto meno pub dirfi un fagiano, com’è 
facile a comprendere paragonando le figure. 

5. Tutti gli altri hoccos d’America, che 
il Sig. Brilfon , Barrare , e varj altri lira- 

- Icinati da’ loro metodi , hanno riferiti al 
genere del fagiano , benché ne fian diverlì 
per un gran numero d’attributi , e per al- 
cuni eziandio di quelli , eh’ erano Ilari tra- 
fcelti per farne i caratteri di quello genere. 

I. 

Il Fagianp dorato, o il Tricolore ^ 

col ciuffo della China. 

Alcuni Autori hanno dato a quefl’ uccel- 
lo il nome di fagian rajfo (c) , ed ebbero 



(a) F'edi-i rami coltriti ^ n. 337. 

(Il) Fedi idem, n. 8t>* 

(c) Klein, Orda Svinili, paj. 114. — |AlbÌne • 

Ttm. JJI . , fag. 15 . 
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prefTo a poco lo fteflb fondamento per chii.- 
marlo con quello di f»gian turchino ; e qne- 
fle due denominarioni farebbero (late sì im- 
perfette come quella del fagian dorato; poi- 
ché tutte e tre non indicano che uno dei 
tre colori più notabili , che fanno maggior 
ccmparfa fulla fua piuma, e femhrano elciu- 
dere gli altri due. Quello mi ha determi- 
nato ad imporgli un nuovo nome , ed ho 
creduto che quello di Tricolore col ciuffo 
della China Io caratterizzerebbe meglio , poi- 
ché prefenta alla mente i Tuoi più notabili 
attributi , 

Quello fagiano fi pub riguardare come una 
varietà del fagiano ordinario , che fi è ab- 
bellito lotto un più bel cielo. Son efll due 
rami d’una tlefìa famiglia , thè fi fono da 
lungo tempo feparati , che hanno formate 
eziandio'due razze dillinte, e che nondime- 
no tuttora fi cortofcono , poiché fanno ami- 
cizia, s’accoppiano e producono inficme. Si 
dee pero confeflare che la loro produzione 
ritiene un poco della flerilità dei muli, come 
vedrem più bado, il che prova fempre più 
l’antichità della léparazione delle due razze. 

Il tricolore col ciuffo della China è più 
piccolo del noilro fagiano ; e debbo qui av- 
vertire che nel ncllro ramo colorito, «.217, 
è flato ommeffo il modulo, che debb’ edere 
di due pollici e nove linee. 

La' bellezza fingoJare di qued’ uccello gli 
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Uccelli Jlranieri ^ cc. Se 

Tia meritato d’ofTer coltivato e moltiplicato 
Beile poltre fagianicre , in cui a’ noliri gior- 
ni è molto comune. Il iuo nome di trico- 
lore col ciuffo indici' ii rodo, il giallo-do- 
rato e il turchino che dominano nella Tua 
piuma , e le lunghe e belle piume che ha 
lulla teda e che rialza a lùo piacere a gui- 
là di ciuifo. Egli ha l’iride, il becco , i 
piedi , e le ugne gialle , la coda più lunga 
2 prupcrzione che ha il noltro fagiano , più 
l'malrata, è. in generale la piuma più bella. 
Al dilopra delle penne della coda el'cono 
altre penne lunghe e Uretre, di colore Icar- 
iacto, la CUI canna è gialla. Eeli non hi 
gli occhi circondati d’una pelle -rolla come 
il fagiano d’Europa; in una parola lembra 
aver lortememe lubka l'influenza del clima. 
La femmina dei fagian dorato é alquanto 
più piccola del mal'cbio, e ha la coda m?n 
lunga . l colori della tua piuma Ibn molto 
ordinari ed anche men belli di queiji della 
nelira fagiana ; ma talvolta effa divien col 
tempo egualmente bella che il nialchio: in 
Inghilterra , nella cafa di Miledi Ellex, 
fe n’ è veduta un-a che nello Ipazio di lei 
anni aveva gradatamente cangiato il Tuo 
ignobil colore di beccaccia nel bel colore 
del mal'cbio , da cui più non fi diilingueva 
che per gli occhi e per la lunghezza della 
coda (a). Perfone intelligenti , che fono flati 

Dj 

Làwards, tnvoU 
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in cafo di poter ofìTervare quefti uccelli , 
m’hanno alTicurato che (iffatto cangiamento 
ài colore aveva luogo nella maggior parte 
delle femmine ; ,ch’ effo cominciava quando 
elleno avevano quattr* anni , tempo in cui 
il mafchio cominciava parimente a difgu> 
Aarfì di loro e a maltrattarle ; che allora 
comparivano fopra di effe quelle penne lun> 
ghe e (frette , che nel mafchio accompagna- 
no le penne della coda ; in una parola che 
quante più elle s’avanzavano io età, tanto 
più divenivan limili al mafchio^, la qual cofa 
ha luogo più o meno in quafi tutti gli ani- 
mali . 

Il Sig. Edwards afTicura che fi è veduta 
egualmente nella Cafa del Duca di Leeds 
una fagiana comune , la cui piuma era di- 
venuta (imile a quella del fagiano mafchio; 
ed aggiugne che tai cangiamenti di colori 
non fogliono avvenire che tra gli uccelli 
che vivono in iflato di domeflicità (tf). 

Le uova della fagiana dorata raffomiglia- 
no molro a quelle della gallina di Numidia, 
e fon più piccole a proporzione di quelle 
della gallina domellica , e più rofficce di 
quelle de’ nofiri fagiani , 

Il Dottor Hans Sloane ha confervato un 
mafchio circa quindici anni. Sembra ch’effo 
fede un uccello robuflo, poiché vide si lun- 


(«^ £dwarils Glmurtf, Parte III., pa;. eig. 
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pamente fuori del fuo paefe . Egli s’ acco- 
Ituma molto bene al noftro (<r), e vi mol- 
tiplica molto facilmente : moltiplica ezian- 
dio col nodro fagiano d’Europa. II Sig. le 
Roi , Luogotenente delle Cacce di Verfail- 
les , avendo meda una di quelle fagiane del- 
la China con un gallo-fagiano del noUro 
paefe , ne rifultarono due fagiani mafchi 
molto limili ai noUri, ma colla piuma mal 
tinta , e non avente che alcune piume gial- 
le lulla tella come il fagiano della China : 
quelli due giovani mafcht ibridi ellendo Hati 
medi con fagiane d’Europa, l’uno fecondò 
la Tua il fecond’ anno e ne rifultò una gal- 
lina fagiana che non ha mai potuto divenir 
feconda ; e i due galli ibridi non han pro- 
dotto pib nulla fino al quarto anno, tempo 
io cui elTi trovarono il mezzo di fuggire 
attraverfo le loro reti • 

Vi ha grande apparenza che il tricolore 
col ciulfo , di cui in quell’articolo li parla, 
fia un bel fagiano , le cui piume dicelì che 
fi vendano nella China più care che io llef- 
fa uccello (é>) , e che fia quello altresì, che 
Marco Polo ammirò in uno de’ Tuoi viaggi 
della China , e la cui coda aveva due a tre 
piedi di lunghezza. 

D ^ 

(a) hiiwauis, tnvoU LXVllI, 

(il) Hillaire généralc des Voyagei. Tom. VJ.^ 
t<^S‘ 4»r» 
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i 

1 1 . 

Il Fagtavo neo p bianco d.IIa 
China j . 

I 

la figura de’ nollri rami coloriti non è 
#ata dilepnafa (.he djlT uccello imbottito, e 
non dubito che quella del Sie. Edwarris ((TÌ, 
eh’ è Itala fatta e ritoccata con comodo lo- 
pra un uccel vivo, e che le P'>b minute 
circcllanre è (tata proU’uuita full’ uccel mor- 
to , non rappreknti piu elatta/nente quello 
fasiano , e non dia un’ idea più 'gialla del 
fuo portamento, della fua aria, ec. x. 

Dal folo mirar la figura egli è facile”a 
giudicare che quell’ uccello è una varietà 
del fagiano , modellata per la forma totale 
fulle proporzioni del tricolore col ciuffo del-. 

Ja China, ma molto più croHa, poiché lor- 
palla anche il fagiano d’Europa : egli ha uti 
tratto di ralTomiglianza con quefi’ ultimo ' 

multo notabile, eh’ è l’orlatura roffa degli 
occhi , eh’ egli ha anche più larga e più 
Gitela , poich’ efla gli cade da ambi i lati 
al difetto del becco inferiore a guifa di bar- 
be carnofe , e d’altra parte fi lolleva come 


C’) Fedi i rnnu cr laviti ^ n. 1:3 , il tr.afchio , e 
n. 124., la /culli ina . 

(«) Fedi Eilwarils , Stor. nat, degli Uccelli, ta- 
vola LXVI. 
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una doppia creda al diibpra del becco lu- 
periore . 

La feiriTiina é alquanto più piccola del 
malcliio» da cui è molto diverta, nel colore; 
non ha nè il ditbpra del corpo bianco com’ 
cdo^ nè il dilnttQ d’un bel nero con nfljilì 
dr porpora . Non ilcoruefi in tutta la tua 
piuma che una sfuottita dt b anco 
occhi : il retto è d’un rollo bruno p:il O 
mèn carico, eccettuato lotto il\entre e nel- 
le piume iateraJt della coda, oèt* fi ve^^ooi"* ^ ■ 

no delle talee nere traiveriali- lòpra un ton- 
do grioio. Per rutt’ i riguardi la ftmmin» 
è diverta dal rralchio tanto in quella razza 
quanto in tutte le altre razze di fagiano, 
tlla.ha com’ elio un ciuffo luiia tetta ,, gii 
occhi contornati d’ un’ orlatura roffa , c i pie- 
di del medtfìmo colore, 

Nellun NariiraJKta o V^iaggiatore ci h» 
dato li «lencimo indizio full’ ongine del fa- 
giano ner® e bianco , onde fiam ridotti t 
fondar la noflra credenza intorno a ciò Tul- 
le foie conghietture . La mia opinione Ta- 
Ycbbe, che, ficcume il fagiano della Geor- 
gia elfendofì innoirrato- verTo l’Oriente, e 
avendo filìato il Tuo Toggiorno nelle Provin- 
cie meridionali o temoerate della China, è 
divenuto il tricolore col ciuiTo' , così il fa^ 
giano bianco de’ nothi paefi freddi o della 
Tartaria , elfendo pai'Tato .nelle' Provincie 
kcteatricnaii delia China , fia divenuto il' 
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fagian lero e bianco di queito articolo y il J 
quale avrà acquiltata maggior grolfezza che 
il fagiano primitivo o delia Georgia , per- 1 
chè avrà trovato nelle dette Provincie un 
nodrimento più abbondevole e più analogo ^ 

al fuo temperamento , ma che porta 1 iir.- i 

pronta del nuo«o clima nel ino portamento^ ! 

nella l'ua aria , nella l'ua forma elieriore , 
fimile al portamento, all’ aria alla forma 
elleriore jlel/<ricolore col ciuffo della Chi- ^ 
"T»É"J*é’che ha conservalo del fagiano primi- 
tivo r orlatura rofla degli occhi , la quale 
eziandio ha acquiltata in elfo maggiore elten- 
lìone e volume , certamente per le lieile ca- 
gioni , eh’ hanno |renduto lui llelTo più grof- 
io e più grande del fagiano ordinario* 

III. 

L’Argo o il Luev. 

Nelle parti fettetitrionali della China tro- 
vali una Specie di fagiano , le cui ale e la 
coda fono Sparfe d’un gtandiffimo numero 
di macchie rotonde fìmili ad occhi, dal che 
gli è flato dato il nome d’^r^c. Le due 
penne di mezzo della coda lon lunghillime, 
ed eccedono di molto tutte le altre Quell 
•cccilo è della groflezza d’uti gallo d India: 
ha Sulla iella un doppio ciuffo, che fi piega 
all’ indietro- (g). 

{jij Vedi le TranfaÈioni Filofofiche . Tom» LV»% 
fag. 8S< y tavola III, 


/ 
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IV. 

Il Napaol o Fagiano cornuto {a). 

Il Sig. Edwarols , a cui dobbiamo la no- 
tizia di quedo raro uccello , lo colloca tra 
i galli d’ India , perchè ha intorno alla telU 
delle efcret'cenze carnofe (^) , e nondimeno 
gli dà il nome' di fa^ìmo cornuto . Io cre- 
do infatti ch’ei s’acco'ti piì^ a] fagiano che 
al gallo d’india, poiché le efcrelcenze car- 
nol'e non convengono lolamcnte a qued’ ul- 
timo: il gallo, la gallina di Numidia, l’uc- 
cello reale, il cafoaro e molti altri uccelli 
dei due Continenti ne hanno egualmente: 
effe non fon pure ellranie al fagiano , poi- 
ché quel largo cerchio di pelle ruffa, di cu! 
i Tuoi occhi fon contornati , fi può riguar- 
dare come una cola preffo a poco della me- 
dcfima natura, e perchè nel fagian nero, e 
bianco della China quella pelle forma real- 
mente una doppia creila fui -becco e delle 
barbe carnofe al difotto. Aggiungali a ciò 
che il napaul è del chma dei fagiani , poi- 
ché fu mandato da Bengala al Sig. Mead^ 
perché ha il becco, i piedi, gli fperoni,le 
ale e la forma totale del fagiano j e fi tro- 


(«; f^edi Kdwardj , Star. nat. degli uccelli ^ tav«« 
la CXVI. 

Qlt) yedi Gleaniiigs, &c. Touulll.^ fag. {jt. 
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vtrà effer cofa più naturale il riferirlo al 
fagiano, che ad un. 'uccello d’America qua- 
le è il gallo d’ India . 

Il napaul o fagian cornato è così ch1a- 
Ciato, perchè ha infatti due corna fulla te- 
fla •, tali corna fono di color turchino, di j 
forma cilindrica , ottufe alla loro ellremità, 
piegate all’ indietro, e d'una loffanza ana- 
loga alla carne callola :• ei non ha intorno 
agli occhi quel cerchio di pelle rolla , tal- 
volta Iprizzata di nero, che hanno i fagia- 
ni , ma ha tutto quello fpa/.io guernito di 
peli neri a euua di piume. Al diiotto del 
detto ipazio e delia baie del becco inferio- 
re prende origine una Ipecie di goletta for- 
mata d'una pelle che cade e ondeggia libe- 
ramerirs fulla gela e lulla oarte lupenore 
del collo. Silì.uta goletta è nera nel luo 
cne/7-O , Iparla di alcuni pdi delio fiello co- 
lere, e lolcata di grinze p'ù o meii profon- 
de , in guila che ndl ucce! vivo Umbra ca- 
pate d’edenfione , ed è crcdioile eh’ ei la 
làppla gonfiare o nllrignerla a fuo piacere: 
le parti laterali ne lon turchine, con alcu- 
ne macchie di color rancio , e lenza verun 
pelo al difuori; ma la faccia interiore, che 
s’ -applica fui collo , è guernita di piccole 
piume nere , egualmente che la parte del 
collo ch’ella copre. La l'ommità- della reità 
è rotta , la parte anteriore del corpo rolììc- 
cia j la parte poUeri^re più imbmaita : fo- 
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pra il tutto, cpmprefavi la coda e le ale, 
veg”onfi dv'lle tnacchie bianche circondate 
di nero, fparfe aliai vicine e trolto regcv 
larmente : tali macchie fon rotonde lui di- 
nanzi , e lui d dietro allungate .0 tn forma 
di lagrime, e dilpolte in modo che la pun- 
ta è volta verl'o la iella . Le ale non oltre-' 
padano che poco l’origine della coda , dal 
che lì può conch'udere ch’elio Ha un uccel 
pefante. Il Sig. Edwards non potè determi- 
nare la lunghezza deila coda, poich’ efla nel 
dilegno originale è rapprelentata quali fja 
flata logorata per qualche fregamento. . 

V. ' . : ' 

Il KaTR ACA . 

Benché a dire il vero neiP America non 
fìanlì punto trovati de’ veri lagiani , come 
abbiamo difopra llabilito, nondimeno tra la 
nwltitudine d’uccelli diverlì , che popolano 
quelle valle ctintrade fé ne vegrton di quel- 
li , che hanno più o meno delle relazioni 
al fagiano, e quello, di cui fi parla in quell’ 
articolo, gli s’accolla più d’oga’ altro, e 
dehb’edei- riguardato tome 1! luo raoprtfcn- 
tante nel nuovo Munlo. Egli lo rappreiln- 
ta infatti per la tua forma totale , pel fuo 
becco adunco , pe’ liioi occhi orlati di roflb 
e per la lua coda. Nondimeno ficcome ap- 
patticQc a un clima ed anche a un Mondo 
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diverf» j e ficccme egli è incerto fe fi mì- 
fchi co’ nofiri fagiani d’Europa , io lo col- 
loco qui io feguito a quelli della China , 
che certamente s’accoppiano e producono 
co i nofiri. 

La fioria del katraca ci è affatto ignora. 
Tutto cih eh’ io ne poffo dire full’ ofTerva- 
zione della fua forma efieriore, fi è che il 
foggetto rapprefentato (*) ci lembra efiere 
il malchio a cagione della Tua lunga coda , 
e della forma del Tuo corpo men rotonda 
che allungata . 

Noi gli confermeremo il nome di katra- 
€M , eh’ ei porta nel Mefiìco , fecondo il 
P. Feuillde. 


redi i rtmi etloriti ^ n. 14$. 
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UCCELLI STRANIERI 

Che fembrano aver relazione 
col Pavone, e col Fagiano. 

lo colloro (otto queflo titolo-ìnderì/o alcuni 
uccelli fìranìeri troppo poco noti per poter 
loro affegnare un [ito pìà determinato. 


L 

Il Chinq^uis. 

^VTEir incertezza in cui fono fe queft® 
J uccello fia un vero pavone o no, gli 
do o piuttofto gli confervo il nome di Chin- 
quis formato dal lùo nome Chinefe chin- 
tihien-khi. Quella è la decima fpecie de* 
'fagiani del Sic. Briffbn (a). Egli fi trova 
nel Tibet , dal che quell’ Autore ha prefa 
occafione di chiamarlo pavone del Tibet . La 
fua grolfezza è quella della gallina di Nu- 
midia, Ha l’iride degli occhi gialla, il bec- 
co cenerino , ì piedi grigi , il fondo della 
piuma cenerino, variato di linee nere e di 
punte .bianche . Ma ciò che fa l’ ornamento 
principale e dillintivo, fono le belle e gran- 
di macchie rotonde d’un turchino lucido, 
cangiante in violaceo e in oro , fparfe a'Ì 


y tdi BrilTon , OrniUloiia . Tom. I. , pag. 394. 


DIgitized by Coogle 


92 Storta Katuraìe 

una ad una fulle piume del dorfo e fu \ co- 
perchi dell’ale, a due a due (uUe penne 
dell’ ale , e a quattro a quattro lu i lunghi 
coperchi della coda, le due medie delle quali 
fono le più lunghe di tutte: le laterali van- 
no l'empre raccorciandofi da ciafcun lato.^ 

. Non lì fa , o piuttollo non lì dice nulla 
della lua lloria neppure s’ ei faccia la ruota, 
fpieganJo in ventaglio le fue belle piume 
occhiute. 

Non fi dee confondere il chinquis col 
kinki o gallina dorata della China , di cui 
fi ^ parlato nelle relazioni di Navarette, 
Trigault , e du Halde , e che per quanto 
fe ne può giudicare dalle defciizioni imper- 
fette , non è altro che il nollro tricolore 
col ciuffo (j;. 

I r. 

Lo Spichtfero. 

To ckiamo ct.sì 1’ ottavo fagiano del Sig. 
Btiflon ibj , che Aldrovando appellò pavo- 
ne del Giappone y confdfando infieme ch’elTo 
non rafiomigliava al noltro pavone che pei 
piedi e per la coda (c). 

Gli ho dato il nome di fpighiferé^ a ca- 


(«) P’edì M. Ahfié l’rdvòt, hijìoire gène, ale ies 
. 1 om. VI., paj 4S7. 

(b : tiriilon, Ornitolazia . Toin. I. , pag, 389. 

(O Alilrovanilo , Gri:itoicg;ia . Toui. 11 . , pag. 35. 


DIgitized by Google 




degìì Uccelli fìrantert ^ ec. 

eione del ciuffo in forma ^di fpig> , che hs 
ì Ila fua teda. Queflo ciuffo è alto quattro 
pollici,? l'emhra Jmairato di verde e di tur- 
chino. If becco è (fi color cenerino, piti 
lungo e più Ibtrile di quello del pavone . 
L’iride è gialla , e’I contorno degli òcchi 
rolTo come nel fagiano. Le penne della coda 
fono in picco! numero , il fondo n’è più 
imbrunito e gli occhi o fpecchi più grandi, 
ma formati de’ medelìmi colori che nel no- 
flro pavone d’Europa. La dillribu/ione de* 
colori forma lui petto , fui doriò e fulla 
parte dell’ale più vicina al dorl’o , delle Ipe- 
cie di fcaglie, che hanno diverfi Tifleffi in. 
differenti (iti , turchini lulla parte dell’ ale 
più vicina al dorfo, turchini e verdi lui dor- 
fo , turchini , verdi e dorati lui petto . Lf 
altre penne dell’ ala fono verdi nel mezio 
della loro Iunohe7.7a , in feguito giallicce, 
e finifcono coiì’effer nere alla loro effremt- ^ 
tà . La fommirà della tetla e l’alro del col- 
lo hanno delle macchie turchine mifchiate 
di bianco l'opra un fondo verdiccio . 

Tale è predo a poco la defcririone, che 
Aldrovando ha fatta de! malcbiò, fopra una 
fi.gura dipinta, che Tlmperador del Giap- 
pone aveva l’pedira al Papa . Ei non dice 
nulla fe quell’ uccello fpieght la iiia coda 
come il nollro pavone : quel eh’ è certo fi è 
eh’ elio non la fpiega nella figura d’ Aldro- 
vando, e che vi d anche rapprefeauto LeO' 

1 


\ 
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« fperoni ai piedi , benché Aldrovando noa 
abbia obbliato di farne vedere nella figura 
dei pavone ordinario , che ha poffa dirim- 
petto all’altra per fervir d’oggetto di para- 
gone . 

Secondo quello Autore la femmina è pii» 
piccola del mafchioj ha i medefimi colori, 
che effe , folla iella , fui collo , fui petto , 
fui dorfo e fulle ale ; ma n’é diverfa per- 
ché ha il difotto del corpo nero , e perchè 
i coperchi del groppone, che fon mollo pii» 
coni delle penne della coda , fono ornati 
di quattro o cinque occhi o fpecchi molto 
larghi , relativamente alla grandezza delle 
piume. Il verde è il color dominante della ' 
coda ; le penne ne fono orlate di turchino, 
e le canoe di tali penne fon bianche. 

. Quell’ uccello fembra aver molta relazio- 
ne con quello, di cui parla Koempfer nella 
fua llorìa del Giappone folto il nome di 
fabiano («) . Ciò , che ne ho detto , balla 


{•) ,, Vi ha nel Gìapnune una fpecie di fagiani, 
,, che fi diftinguono’ per la diverfità de’ lur co- 
,, lori, per la vaghezza dille loro piume e per 
■ ,, la bellezza della loro coda , che in liinghez- 
,, za uguaglia della metà l’altezza d’un uomo, 
„ e che per quello niilcuglio, e per una varie- 
,, tà graziofa de’ più bei colori , particolarinen- 
„ tc dell’ oro e dell’ azzurro non la cede in 
„ ncH'iina a quella del pavone. ** Koempfei , 
Jiijioirt du Tom. 1 ., pag. 113. 
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per far vedere che vi hanno molti fratti di 
fomiglianza , e molti altri di differenza si 
col pavone , come col fagiano , e che per 
confeguenza egli non debb' effer collocato 
diver^mente da quello che qui io ho fatto» 

IIL 

Lo ^ERONIERE (*) , 

Quefl* uccello non è noto che per la fi. 
gora e per la defcrizione che il Sig. Ed- 
wards ha pubblicate del malchio e della 
femmina (a) > e che aveva fatte full’ uccel 
vivo . 

A prima villa il mafchio fetubra aver 
qualche relazione col fagiano e col pavone r 
ha com*e(Ti la coda lunga e occhiuta come 
il pavone > e alcuni Naturali (li attenendoli 
a quella prima ifpezione 1’ hanno ammello 
nel genere del fagiano ijb'). Ma quantutt- 
que y a cagione di quelli rapporti fuperfi» 
ciali y il Sig. Edwards abbia creduto di po« 
ter dargli o conlervarglt il nome di fagia- 
no-pavone ) nondimeno ollervandolo meglio 


I Vtii i rami coloriti » n. 492. e 495 
Etiwards » Hifi. mt. ef iiirdi » tavole LXVf* 
e LXiX. 

Klein, Ord» Aviunt, paj. 114. — BrilTon » 
Ornithohf^ia . Tom. 1 , , pag. <91. , Genere VII. y 
Specie IX. 
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ha giucJicato eh’ efTo non potava appartenere 
al genere del higuno , i. perclié le lunghe 
piume della tua coda lono all’ ellremità ro- 
tonde e non aguzze ; 2. perch’ elle lon di- 
ritte in rutta la loro lunghezza , e non cur- 
vare al biiio ; 3. pcrchi^ non fanno la doc- 
cia rovelj.ita col rovelciamento delle loro 
baibe,coiTie nel fagiano ; 4. finalmente per- 
ché camurriando l’ uccello non -incurva la 
fua coda in alto. ' 

Egli perb appartiene anche molto meno 
alla Ipecie del pavone , da cui è diverlb non 
folo rilnetio alla coda y alla figura e al nu- 
mero delle penne , di cui elfa è compolla , 
ma anche per le proporzioni della lua for- 
ma elferiore , per la grolfezza della tella , 
e del collo, e perch’egli non raddrizza, e 
non ilpiega la fua coda come il pavone (<»), 
perchè invece del ciuffo alto non ha che una 
fpecie di ciuffetco piatto, formato dalle piu- 
me della lommità deila te.ta, che fi rialza- 
no, e la coi punta Iporge un poco all’ in- 
nanzi : finalmente il mafchio è diverlb dal 
gallo-pavone e dal gallo fagiano per un dop- 
1 pio 


Il Sìr. tilwaiils non .lice che qiieft’ ncceila 
faccia la rvota , e da ciò folo cred » di poter 
conthiiidere eh’ ei non la faccia realmente. Un 
fatto si coiiliderab le non avrebbe potuto sfii.^- 
jirc al Sig. K.lwards} e s’ e.;li Tavelle oiferr»» 
M , uua T avrebbe ceitancute onuueiTo . 
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pio fperone, che ha a ciafcun -piede, carat- 
tere quali unico, per cui gli ho dato il nome 
di Sperontere , 

Quelle differenze efleriori , che certamente 
ne luppongono molte altre nafcolle, l'em- 
breranno abballanza ccniiderevoli a qudun- 
que uomo Tenfato e non prevenuto da ve- 
run metodo, per efcludere lo Iperoniere dal 
numero dei pavoni e dei fagiani , benché 
abbia , com’ effi , le dita feparate , i piedi 
nudi , le gambe coperte di piume fino al 
tallone, il becco a guila di cono curvo, la 
coda lunga e la teda lenza creila e lenza 
membrana. Per verità io lo bene che un 
Metodilla non potrebbe a meno lenza com- 
mettere un’ inconleguenza di non riguardar- 
lo come un pavone o come un fagiano, 
poich’egli ha tutti gli attributi per cui que- 
llo genere è caratterizzato nel luo metodo. 
Ma egli è altresì vero che un Naturalilla 
lenza metodo e Ipregiudicato non potrà ri- 
conolceilo pel pavone della Natura , e da 
ciò ne liegue che l’ordine della Natura è 
molto diverlo dal metodo del Naturalilla • 

Invano mi fi dirà, che, poiché l’uccello, 
di cui qui il tratta , ha i priacipali carat- 
teri del genere del lagiano , le piccole va- 
rietà , per cui n’ è diverlo , non debbono 
impedire eh’ elio non venga riferito a que- 
llo generei imperciocché io domanderò tem- 
pre chi dunque «lerà di crederli in diritto 
Uscelli * Tum* IV, £ 
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di determinare quefti principali caratteri , di 
decidere , per el'empio , che l’attributo ne- 
gativo di non aver nè crefla , nè membra- 
na , (ìa più efTenziale di quello d’aver U 
teda di tale o tal’ altra forma , di tale o 
tal’ altra groffezza , e di alTenre che tutti 
gli uccelli , che fi rafibmigliano per via di 
caratteri arbitrariamente fcelii debbano an- 
che raflfomigliarfi nelle loro vere proprietà? 

Del redo , ricufando allo fperoniere il 
nome di pavone della China , non fo che 
uniformarmi alle tefiimonianze de’ Viaggia- 
tori , i quali aflficurano che in quel vado 
Paele non veggonfi altri pavoni , che quelli 
che da altre contrade vi fono dati trafpor- 
tati (^a). 

' Lo f^peroniere ha gialla l’iride degli oc- 
chi , come pure lo fpazio tra la bafe del 
becco ) l’occhio e il becco fuperiore rodo, 
l’inferiore bruno carico , e i piedi d’un bru- 
no fporco. La fua piuma è d’una mirabil 
bellezza . La coda è , come ho detto , oc- 
chiuta , cioè fparfa di macchie lucide , di 
Ibrma ovale , e d’ un bel color porporino 
con riflelfi turchini , verdi e color d’ oro . 
Quede macchie o occhi fanno un mirabile 
effètto perchè terminano e fono fiaccati dal 


(•) Navarette , Deferìftion de U Chine , pa^. 40. < 

Se 43. 
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• fondo per vìa d’un doppio cerchio, Tu* 
nero, e l’altro rancìo-fcuro . Ogni penna 
della coda ha due dei detti occhi , uniti 
l’uno all’ altro per mezzo d’una fpecie di 
gambo; e ciò non oftante, avendo quella 
coda un numero infinitamente minore di 
penne che quella del pavone, è per confe- 
/guenza meno carica di fiffatti occhi ; ma in 
ifcambio lo fperoniere ne ha una grandilfi- 
ma quantità i'ul dorfo e Tulle ale , ove il 
pavone n’è affatto sfornito. Gli occhi delle 
ale fon rotondi, e ficcome il fondo- della 
piuma è bruno , così fi crederebbe di vede- 
re una bella pelle di martora-zibellino ric- 
ca di zaffiri, d'opali, di fmeraldi e di to- 
pazi . 

Le penne piò grandi dell’ ala non hanno 
occhi , e lòpra ogn’ altra ve n’ ha uno , e > 
che che ne fia , i lor colori sì nelle ale 
come nella coda non penetrano fino all’ al- 
tra fuperficie della penna , la cui parte in- 
feriore è d’un colore fcuro uniforme. 

11 mafchìo forpaffa in grofiezza il fagia- 
no ordinario. La femmina è d’un terzo piò 
piccola del mafchio, e fembra piò leda, e 
piò fvegliata. Effa ha, aom’ effo , l’iride 
gialla, ma ha niente di roffo nel becco, e 
la coda molto piò piccola. Sebbene i Tuoi 
colori s’ accollino di piò a quelli del ma- 
fchio che nelle fpecie de’ pavoni e de’ fa- 
giani , aondinaeno elfi fono piò deboli , e 

£ z 
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più fpenti, e non hanno quel luflro , quel 
giuoco, quell’ondulazione di luce, che fan- 
no un sì bell’ effetto negli occhi delle penne 
del malchio {a ') , 

Quell’ uccello era l’anno fcorfo vivo in 
Londra, da dove il Sig. Cavaliere Codringtoa 
ne Ipedì dei difegni coloriti ai Sig. Dauben- 
ton il giovane , fu i quali efemplari noi ab- 
biam fatti -incidere e colori i rami, w. 492. 
e 495 , il primo de’ quali rapprefenta lo 
fperoniere raafchio , e il fecondo U fem- 
mina • 


(,<j) Vili Edwards , tavole LXVII.^ t LXIX.. 
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T Utti gli occelli , che fono ordinaria- 
mente dinotati folto quella denomi- 
nazione prela in un fenfo generico , fono 
(Iranieri all’Europa, e appartengono ai paefì 
caldi dell’America. I diverfi nomi, che le 
div'erfe tribù de’ Iclvaggi hanno loro dati, 
cialcuna nel proprio dialetto particolare , noti 
hanno meno contribuito a ingroflarne la li- 
llà , che le frafi moltiplicate de’ nolìri No- 
menclatori . Io però procurerò , per quanto 
la fcarlé/ya d’ olTervazioni mi permetterà, 
di ridurre quelle fpceie nominali alle fpecie 
reali . 

I. 

L’ Hocco propriamente detto (*), 

Tavola IV, e V. dì /(uejìo Volume, 

Sotto quella fpecie io comprendo non folo 
il mitou e il mitouporanga di Maregrave , 
ch’egli infatti crede edere della medefìma 
fpecie (tf) , il gallo Indiano de’ Soc; dell* 



i*ì l^cdi i vawi colcriti , n. fcfi. e ii{. 

\a) A''.aicgrave , llijloria naturalif Brajtlicvjìs g 

lib. V. cap, 111. , pag. i 9 f. 
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Accademia (<i), e di molti altri il mi- 
tou o moytou di Laèt (f) , e di Léry (:/), 
il temocolli dei MefTicani , e il loro tepe- 
totolt o uccello di montagna («) , il quirl- 
7ao o curafio della Giamaica C/)> il pocs 
di Frilch {g)y r hocco di Cajenna del Sigw 
Barre're (A) > T hocco della Guiana o dodi- 
cefìmo fagiano del Sig. Briflon (/ ) ; ma vi 
Aggiungo e?iandio come varietà l' hocco del 
Braille, o undicefimo fagiano del Sig. Brif- 
fon {k' , il fuo hocco di Curaffou eh’ è il 
fuo tredicennio fagiano (/) , T hocco del 
Perù (*) . ed anche la gallina roffa del 
Perù d’ Albino (m) | il coxoliiTi di Fernaa- 


(fl) Mémoircs de rAcadémie Royale des Sciences • 
fout. III., Puri. /. , 221. 

(il) Loni^oliiis , DialoFUi de Avibus . ~ Gefiier , 
de Avibns , lib. ili. — - Aldrovando, Ornitolog.^ 
lib XIV. cap. 40 , &c. 

(c) I.rà’t, Nfvus orbis , paj». 615. 

(d) I.éry, l’’ia?e^io al Brafile , pa;i I7t. 

(e) yeài Fernandez, Hijl. Avi. nov Jli/p. cap. loi., 

, ras- . 

(f) H:Jloìre nnturdlf de la Jamutque , par le Che* 
valicr Hans Sloane , pa^. 302. 

(jr) FriTch , tavrla L'XXI. 

(il) Barrère , Ornitkohgi.v fpecimrn , pai». 82. & SJ., 
£9’ France FqiiinoMale , pupr. 140. 

(/) BrifTnn, Or ‘titol ar tu . Tom. I , pag. 29l, 

(k) Ibidem , pag 296. 

(Z) Ibidem, pag. 300. 

(.* j I^edi i rami colorati , n. 12^. 

(m) Albia, llijl. nut, dei Oifeaux , Tom. III., ta* 
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in (tf)y e il fedicefìmo fagiano del Sig.6ri(l 
fon (6). La ragione , per cui io gli attri- 
buifco tutti ad una loia fpecìe, fi è perchè 
quella moltitudine di nomi dinota uccelli • 
che hanno molte qualità comuni , e che non 
fon diverlì tra elli che per la dillribuzione 
dei colori , per qualche diverfità nella for- 
ma e negli accelTorj del becco , e per altri 
accidenti , che pollono variare nella mede- 
fìma fpecie a cagione dell’ età , del fedo , 
del clima, e maffimamente , in una fpecie 
così facile ad addomcfticarn come quella p 
che anche lo è Hata in vari cantoni, e che 
per confeguenza dee partecipare delle varie- 
tà , alle quali i domellici uccelli fono co- 
tanto leggerti (f). 

I Soci dell’Accademia avevano udito dire 
che il lor gallo Indiano era (iato portato 
dall’ Africa , ove fi chiamava ano (^i ) . M» 

D 4 


vola XL. „ Ella è della ftefTa grandezza e fi- 
„ gora che la gallina ili Carafoii [Tom. II. 

,, volr XXXI. e XXX li.], e Icmbra eirerc della 
,, medclima Ipctie Cesi parla Albino, che ebbe 
il vantaggio di difegnar vivi quefti due uccelli, 
fa) Fernandez, Ilifl. Avium , cap. XL. , pag *3. 
Ci) Brilfon, Ornitholof^. Tom. I. , pag. 30^. 

(c; 11 Cavaliere Hans Sloanc dice piecifamente 
che la loro piuma fuol variare in diverfe gui- 
fe , come quella del noltro pollame ordinario . 
Tom. II. , pug. 302. , tavola CCLX. 

(<0 Memoires de rAeadémie. Toift.IIl.t Ftrt.I,, 
t"g- * 23 « 
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ficcome Maregrave e varj altri OfTervatori 
ci fanno Capere ch’elio è un uccello del Bra- 
file, e ficcome d’altra parte paragonando Je 
del'crizioni e le figure più elatte fi vede chia- 
ramente eh’ e(To ha le ale corte e il volo 
pefante , così egli è difficile di perfuaderfl 
ch’egli abbia potuto attraverfare con un Col 
volo la vada efienfione de’ mari , che fepa- 
rano le eolie dell’ Africa da quelle del Bra- 
file , e ferabra molto più naturale il fup- 
porre che i foggetti ollervati da’ Socj dell’ 
Accademia , fe realmente erano venuti dall’ 
‘Africa , vi liano fiati precedentemente re- 
•cati dal Brafile o da qualche altra contrada 
del nuovo Mondo . Per le (lede ragioni fi 
può giudicare , fe la denominazione di gal- 
lo di Ferfia ufata da Jonfion , Ila applica- 
bile all’uccello, di cui qui fi parla ’tt), 

L’ hocco s’ accorta in groflezza al gajjo 
d’india, l.’uno de’ fuoi più notabili attri- 
buti fi è un ciuffo nero , e talvolta nero, 
e bianco , alto da due a tre pollici , che 
s’efiende dall’ origine del becco fin dietro 
la tefia , e che l’ uccello può piegare all’ 
indietro a fuo piacere , fecondo le div -rie 
impreflfioni che riceve . Siffatto ciuffo è com- 
pofto di 'piume firette , quafi difpolte per 


Jt)n(l»n lo chiama ^alh di Perita, dicono i Socj 
dell’ Accademia, T»m. III. , Part. /. , fag- 223. 
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ordine, alquanto inclinate all* indietro, ma 
la cui punta ritorna eli curva all’ innanzi. 
Tra tali piume i Socj dell’ Accademia ne 
oHervaron molte, le cui barbe eran rmchiufe 
fino alla metà della lunghezza della colla 
in una fpccie d'ailuccio membraiiofo (j). 

Il color dominante della piuma è il nero, 
che per lo più è puro e come vellutato lulla 
tella e lui collo, e talvolta l'parlo di mac- 
chiette bianehe: lui rollo del corpo elio ha 
dei riflein verdicci , e in alcuni foggetti fi 
cangia in marron-carico, come quello della 
tavola colorita, w. I 2 <. L’uccello rapprelen- 
tato nella _detta tavola non ha niente affat- 
to di bianco fotte il ventre nè nella coda , 
mentre quello della tavola, n, 86. , ne ha 
fotto il ventre e all’ ellremità della coda 
finalmente altri ne hanno fotto il ventre 
e niente alta coda , ed altri ne hanno alla 
ceda e niente lotto il ventre, e conviea 
riflettere che quelli colori fon (oggetti a va- 
riare sì nelle tinte, come nella loro dillri- 
buzione fecondo la differenza del ledo. 

Il becco ha la forma di quello dei gal- 
linacci , ma n’ è alquanto più forte : negli 
uni effo è di colore fcarnatino e biancaitro 
verfo la punta , come nell’ hocco del Bra- 

E 5 


(n Mt'moires de l’Acadcmie . Tom, 
f«S' 
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file del Si§. Briffon ; negli altri l’ellrem'tà 
del becco fuperiore è incavata dai due lati , 
il che la fa comparire come un’arma di tre 
punte y la principale nel merzo , e le due 
laterali formate dalle due incavature alquan- 
to rifpinte all’ indietro , come in uno dei 
galli Indiani de’ Socj dell’ Accademia (a)i 
in altri elfo è coperto alla Tua baie d’ una 
pelle gialla , ove fon collocate le aperture 
delle nari , come nell’ hocco della Guiana 
del Sig. Briifon (è) ; in altri iiffatta pelle 
gialla prolungandofi dai due lati della teila 
va a formare intorno agli occhi un cerchio 
dello Hello colore, come nel mitou poranga 
di Maregrave (c; ; in altri quella pelle 11 
gonfia fulla baie del becco fuperiore in una 
fpecie di tubercolo o di bottone rotondo mol- 
to duro , e grolTo come una piccola noce . 
Si crede comunemente che le femmine fia- 
no sfornite del detto tubercolo, e il Sig. Ed- 
wards aggiugne eh’ elfo non viene ai mafchì 
che dopo il primo anno id)f il che mi feni- 
bra tanto più verofìmile perchè Fernandez 
ha oilervato nei fuo tepetotocl una fpecie 


(a) Mémoircs de l'Académie . Tom. III., Part. 
far. *25., € nella tì^iira (c) della tav. XXXIV. 
Brillbn, Orr.itnin^ia , pag 298. 
fc) Maregrave, Hijlorìa Aitim. Bra/tU, pag. 19 
(4) P’edi Edwar ts , Htjlrire nttwtiit dcf Q\ftUiK 
rum» Urola CCXCV» 
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di tumore fui becco , il quale certamente 
altro non era che il mentovato tubercolo 
che cominciava a formarli • Alcuni in- 
dividui , come il mitou di Maregrave, han- 
no una pelle bianca dietro l’orecchia, come 
le galline comuni. I piedi ralfomigliereb- 
bcro per la forma a quelli dei gallinacci fe 
avellerò lo fperone , e le non follerò un po* 
più grolfi a proporzione. Del rello elfi va- 
riano pel colore dal bruno nericcio fino al 
colore fcarnatino \,b). 

Alcuni Naturalilli ban voluto riferire l’hoc- 
co al genere del gallo d’india , ma dalla 
defcrizione, che qui fopra abbiam fatta, e 
dai nollri rami coloriti è facile il raccoglie- 
re le differenze numerofe e fiaccate , che 
feparano quelle due Ipecie (*j. Il gallo d’in- 
dia ha la teda piccola e lenza p'ume,come 
pure l’alto del collo, il becco caricato d’una 
caroncula conica e mufcolola , capace d’efien- 
fione e di contrazione , i piedi armati di 
fperoni ; egli rialza e fpiega le piume della 
fua coda facendo la ruota , ec. L’ hocco al 
contrario ha la tella grofia , il collo abbaf- 
fato, l’uno e l’altra guerniti di piume, fui 
becco un tubercolo rotondo , duro e quali 

E 6 


(a) Fernandez, Hifi. Avi. nov. Hifpanio! y cap. Cl>, 
pa? 3?- 

(h , f^edi la tavola CCXCV. d’Edwards. 
f^edi i rami coltriti , n. |6. e 13$* 
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oHeo , e fopra la fommità della tefla un 
ciuffo mobile, che iVnìbra proprio di quett* 
uccello , e eh’ et^i abballa e rial?a a fuo pia- 
cere. Ma nefluoo ha mai detto ch’egli aUi 
le penne della coda facendone la ruota. 

A quelle differen/e, che fon tutte e!ìe- 
riori , aggiunganfi le differenze piti profon- 
de e inliome piti nnmerofe , che anatomiz- 
yando Tuccello abbiamo feooerte . 

• Il canale inteliinale dell’ hocco è molto 
piti lungo , e i due ciechi molto piti corti 
che nel gaiio d’ India ^ il fuo gozzo è pure 
molto meno ampio, non avendo che quat- 
tro pollici di circonferenza; al contrario ho 
veduto trarre dal gozzo d’un gallo d’india, 
che nella lua (Iruttura non fembrava aver 
nulla di particolare , tanta avena quanta ba- 
llava per riempiere una mezza pinta di Pa- 
rici . Oltre cit) nell’ hocco la follanza car- 
ncla del ventricolo è per lo più molto lot- 
tile , e la (ua membrana interna al contrario 
molto groffa e dura a fegno d’clfer frangibile. 
Finalmente la trachea-arteria fi dilata e fi 
ripiega fopra fe ftelTa più o meno verfo il 
mezzo della forchetta («), come in alcu«ì 
uccelli acquatici , tutte cofe molto diverfe 
da ciò che fi vede nel gallo d’ India . 


(«) FeAi Méin, de 1’ Acad. Tsm^ HI. « fug. %ì6^ 
efegumi. 


I 
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Ma fe l’ hocco non è certamente ua gal- 
lo d’ India , i moderni Nomenclatori erano 
anche mcn fondati per farne un fagiano ; 
imperciocché oltre le differenze, che fi pof- 
fono facilmente notare sì ellcriormente come 
interiormente , da ciò che poc’anzi ne ho 
detto ne raccolgo una decifiva nel naturale 
di quelli animali . Il fagiano é Tempre fel- 
vagg'O , e benché allevato da tenera età , 
benché femore ben trattato, e ben nodrito, 
non può mai avvezzarfi alla domellichezza ; 
egli non è mai domeflico , è Tempre un pri- 
gioniere inquieto, che cerca Tempre i mez- 
zi di fuggire, e che maltratta anche i Tuoi 
compagni di Ichiavitìi , lenza mai fare ve- 
runa Tocietà con efìi ; c Te ricupera la Tua 
libertà, e fi rellituiTce allo flato di felvag- 
gio , per cui Tembra eller fatto , niente é 
tuttavia più diffidente di effo e più pauroTo, 
cgni nuovo oggetto gli è ToTpetto , il me- 
nomo romore lo (paventa, il menomo moto 
l’inquieta , l’ombra d’un ramo agitato ba- 
fta per fargli prendere il volo, tanta è l’at- 
tenzione ch’egli uTa alla Tua conTervazìone. 
Al contrario 1* hocco è un uccel pacifico , 
fenza diffidenza ed anche llupido , che non 
vede punto il pericolo , o per lo meno che 
non fa nulla per evitarlo. Sembra dimen- 
tico di fe flelfo , e che appena s’ interefli 
della propria efitlenza . Il Sig. Aublet ne 
ucciTe peifia aove d’una Uella truppa , col 
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medtfmo fucile , chVei ricaricò tante volte, 
qusnr'^'gli fu neceffario , poiché effi ebbero 
tutta quella pazienza ^ Si comprende bene 
che UT (’ffatto uccello é focievole, che s’a- 
cJatta lenza fatica a tutti pii altri uccelli do- 
meiiici, e ch’egli (leffo s’addomejlica facil- 
mente Benché addomelficato , di giorno 
egli fi Icoda e va anche molto lungi , ma 
ruotna Icmpre al Tuo lolito fito per pacar- 
vi la notte , oer quanto m’alficura il men- 
tovato Sig. Aublft,. Egli diviene anche fa- 
migliare a legno da urtar la porta col fuo 
becco per farfì aprire , di tirare i fervi pel 
vellitn quand’ e(lì Io d'rrenticano , di fegui- 
re dappertutto il luo padrone, e le n’ è im- 
pedito, di alptttarlo con inquietudine, e di 
dargli al luo ritorno dei legni della pih viva 
allegrezza (a)^ 

H’ diffidle d’ immaginarli più opporti co- 
fiumi , e mi periuado che nedun Naturali- « 

ila , ed anche nellun Nomenclatore , le gli 
Averte conolciuti , avrebbe intraprelo a' col- 
locarli Tetto un medelimo genere, 

L’ hocco rta volentieri fu i monti, fe vo- 
gliamo attenerci alb lignificazione del luo 
jjome Mtfiicano tepetotolt , che vuol dire uc- 
jcello di montagna (é;. Vien nodrito nelle 


; Fernandez, Hijt. Avi. nov, Hiffanim ^ Cip. CL 
,àj Ihidtm» 
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uccelHere con pan?, parta ed altre cnfe fo- 
miglianti (a). Nello (lato di felva^yio fi 
ciba particolarmente di frutti : ama di rino^ 
farrt l'u°li alberi , martimamer<te per pnllAf* 
vi la notte : vola pelantcìnente , come di- 
fopra ho fatto notare , ma ha una fiera 
andatura (ò). La Tua carne ^ banca, e al- 
quanto al’cmtta, nondimeno quando vien ba- 
(tcvolmeme contervaia è un ottimo boccone 
a mangiarli (fi- 
li Cavaliere- Hans Sloane parlando di quell* 
uccello dice che la tua coda non ha che due 
pollici di lunghezza {d) lòpra di che il Sig. 
tdwards rileva e pretende che dicendo dicci 
pollici invece di due il Sig. H-tns Sloane fi 
farebbe maggiormente accoltalo ai vero (e)» 
Ma io credo quella cenlura troppo generale 
e troppi) alloluta ; poiché veggo Aldrovan- 
do che a tenore del ritratto d’un uccello di 
quella l’pecie, allìcura eh' ei non ha coda (/); 
e d’altra parte veggo il Sig. Barrere che a 
tenore delle fue proprie o(r?rva7Ìon» fatte 
fu i luoghi , riferifee che la femmina dei 


(«) Ffrnandez , ///y/ Avi. nsv. nifpa<ti<s , cap. CL 
(*) yedi JBarrère , Fra>ice Eijui>ioxi de , pag 139. 
(c'i Fernandez , Marcs;rave , e gli altri. 

(d; Hans Sloane, HijUr. nat. .le In Jamaiqni p 
Tom. II. , pas 'jOa* 
ff; Edwards. Glnnures., pai;, igi 
(/) Alurovaudo, Ornitboiog, Tom. 11. , ^ou 
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(uo hocco delle Ama7?oni , eh’ è l’ hocco di 
curanou del Sig. BriHon , ha la coda pochif- 
hmo lunga (a) : dal che ne leguirebbe che 
Ciò che il Cavaliere Hans Sloane dice trop- 
po generalmente dell’ hocco, debba elTer ri- 
liretto alla loia femmina , per lo meno ia 
certe razze. 

If. 

Il Pauxi o il Pierre (*). 

' Abbi am fatto rarprefentare queft’ uccello 
fotto il nome di Pierre di Cotenna , e tale 
infatti è il nome eh' ei portava nel Serra- 
glio del Re , ove l’abb’am fatto ddegnare 
dal vivo. Ma (iccome nel Ino paele , eh’ è 
il Mcfl ico -, porta , lecondo Fernandez , il 
nome di pauxi (i) , cosi abbiam creduto di 
doverlo indicare lotto quelli due nomi. F.flo 
è il quattordicchmo fagiano del Sig. BrilTon, 
eh’ ei chiama hocco del Mejjìco * ■ 

Quell’ uccello raffomigra per molti ri- 
■gnardi all’ hocco precedente , ma n’ ^ anche 
diverlo per molte circollante : ei non ha, 
com’ effo , lulla telia un ciuffo; il tuherco- 
_Jo che ha lui becco è più gmlfo , fatto in 
forma di pera e di color turchino, fernan- 
dez dice che quello tubercolo ha ia durez- 


(«; Rarrère, Nowìh, Oìnithd. ffeciiucii , pag. 8s. 
{*j Ftàt i rumi cvloriti , n. 78 

keraacuez , IdiJ*. AvL nov, W/fanùt^ cap. lf3» 
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7a del Caffo , e dubito che da ciò Ha dert- 
▼ato al p?uxi il nome di pietre , ofTia p'te~ 
tra y nella guil'a eh’ euli ha preio il nome 
di cn/co o di tufchtVD btrd y e quello di /gal- 
lina Nurn’tdica da quello flello tubercolo , 
che gli uni hanno trovato fimile alla noce 
d’America chiamata cu/'co o cufehew (a), 
ed altri alla celata della gallina di Numi- 
dia (b). 

Che che ne fia , non fon quelle le fole 
differente , che dilHnguono il pruxi dagli 
bocci precedenti : effo è pib piccolo di da- 
tura , il luo becco è più forte , più curvo 
e quali altrettanto che quello del pappagal- 
lo. D’ altra patte effo ci vien portato più 
di rado che l’ hocco : il Sig. Edwards, che 
ha veduto quell’ ultimo in quali tutte le 
Uccclliere, nel corlo delle lue ricerche noti 
ha trovato che un Col culco o oauxi (c). 

Il bel nero della fua piuma ha dei r-defU 
turchini e di color di porpora , che non com- 
parirebbero nè potrebbon gran fatto compa- 
rire nella figura . 

Quell’uccello fi tipofa fogli alberi, ma 
fa r uovo a terra come i fagiani ; conduce 
i fuoi parti ed egualmente li richiama \ i 


(« [’uli F.iiwanl*! , tai'ùln CCXCV. 

(!) ridi Aldiovando, Ornitol. Tom. IL, pag- 234- 
ve, f edi LiiU'artis, Steri» naturale dej'li uccelli 
rari , txvula C'CXUV. 
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fuoi pulcini dapprincipio vivono d’infetti, 
e in lepuito quando lon grandi , di frutti 
e di grani e di tutto qiò che conviene al 
pollame {a ) . 

Il pauxi è egualmente pacifico , e fe fi 
vuole egualmente (luprdo che gli altri boc- 
ci ; poithc fi lafcerà tirare fino a fei colpi 
di fucile len?a l'alvarfi ; ciò non oliante , fe- 
condo Fernandez , non fi lafcia nè prendere 
nè toccare {b) \ e il Sig. Aublet m aificura 
eh’ CI non fi trova che ne’ luoghi dilabitati, 
e quella è probabilmente una delle cagioni 
della tua rarità in Europa. 

Il Sig. Bnflon dice che la femmina non 
k diverla dal mafehio che pe’ colori , aven- 
do del bruno dappertutto ove quello ha del 
nero , e che raflomiglia ad elio in tutto il 
leOante (<•) . Ma Aldrovando avendo feo- 
perto che il fondo nella fua piuma è bru- 
no , ha oflervpto eh’ elfa ha del cenerino 
alle ale e al collo, il becco meno adunco, 
e niente di coda (^i) , il che farebbe un pun- 
to di (rniiplianza coll’ hocco delle Amaz- 
zoni di Barrère , la cui femmina, come ab- 
biam venuto, ha la coda molto men lunga 


(fl) M. Ai.hlcc. — F irr.iinticz , pug. $6. 

ibj F erra;:ii(.z , 1 96 . 

(c) Briflui) , Cyr.!Uiof,iu . Tom. I., pag. 305. 

^d} yeiU Alili ovaudo , Grnittltiiii . Teun. IF.^ 
pag. 33 h. 
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cfie il mafchio (a) : ma non fono ì foli uc- 
celli d'America che non abbian coda , e ri 
ha anche un cantone di quel continente, 
ove le galline trafportatevi dall’ Europa non 
poflion viver lungamente fenia perdere la 
loro coda ed anche il lor groppone, come 
abbiam veduto nella lloria del gallo. 

III. 

L’ H O A Z I N (*), 

Quefl’ uccello è rapprefentaro nei noftrì 
rami coloriti l'otto il nome di fagiano dal 
ciuffo di Cajenna ; per lo meno non n’ è 
diverfo che pochilfimo , come fe ne può giu- 
dicare paragonando la nolira tavola 33^. alla 
defcrizìone di Hernandez . 

Secondo quell’ Autore l’hoazin non è af- 
fatto sì grofio come una gallina d' India : 
ha il becco curvo, il petto d’un bianco- 
gialliccio, le ale e la coda legnare di mac- 
chie o iìnfce bianche a un pollice di dii'tan- 
?a le une dalle altre , il dorfo , il diiòpra 
del collo e i lati della teda d’un fulvo-bru- 
no , e i piedi di colore Icuro . Egli porta 
un ciuffo compedo di piume bianchicce da 
un lato e nere dall’ altro : quedo ciuffo d 


(«) Batrère , Nov. Ornitb. ffreimerty pig. gz. 
ytii i rami cèloriti y a. 337* 
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più aho e d’un’ altra forma che qaello de- 
pli bocci, e iembra eh’ ci non po(Ta abbaf- 
ì'arlo nè riamarlo a fuo piacere: ha pure la 
tefla più piccola e il collo più l'orrùe. 

La fua voce è fortifTma , e lembra non 
^ià un Éjridn ma un volo. Dicefi ch’ei pro- 
nunri il luo nome, apparentemente con un 
tuon !up,ub>‘e e loaventcvole . Quello dove- 
va ben ballare per farlo Daffare preffo i po- 
poli incolti per un u cello di cattivo augu- 
rio ; e ficcome dapoertutto lì fu''Pone mol- 
to potere in c'ò che fi teme , così i mede- 
fimi popoli hanno creduto di trovare in effo 
de’ rimedi contro le più gravi malattie. Non 
fi dice perb ch’ec'ino lo mans'nn ; infatti 
fe n’affeneono forfè per una confeguenza 
del fopraddetto timore , o per ripugnanza 
fondata forra l’ ordinario naffo di ferpenti 
ch’effofuol fare. Ordinariamente egli fe ne 
fia ne’ gran bofehi , polato fugli alberi lun- 
go le acque per ifpiare e per forprendere ì 
detti rettili. Egli trovafi nelle contrade più 
calde del Medico. Hernandez aggiugne ch’ei 
compare in Autunno , il che farebbe dubi- 
tare che fia un uccello di padaggio {a ) . 


(fl) Vai: Htriiandez , Uh. IX. cap io , pag 320. ^ - 
Fcrnamlcz parìa li’iìn al'ro uctHlu , a cui dà 
il noine il’hoazin , IVhiirne i'erondo il fuo ftef- 
fo racconto tj;li iia iliflerentiflìino da quello, di 
cui pur ora abbiarj parlato , poiché oltre ali’ 
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Il Sig. Aiiblet m’ alTicura che queiV uc-i.' 
cello, ch’egli ha facilmente conofciuto lui- 
la nolfra tavola colorita, n. 5^7., s’ addo- 
mellica ; che in verità fe ne veggono de* 
domellici prefFo gl’ Indiani , e che 1 Fran- 
cefi li chiamano pavoni . E(Fi alimentano i 
lor pulcini con formiche , con vermi e con 
altri inietti . 

IV. 

L’ y A c o u. 

Queir uccello fi è dato il nome da fe 
ftefio , poiché il Tuo grido, fecondo Mare- 
grave , é yacoi* , dal che gli é derivato il 
nome ^ iacupema , Quanto a me preferifeo 
quello d’ yacou , come più opportuno per 


elTer più piccolo , il fuo canto è pure molto 
piacevole , e raiì'omiqlia talvolta allo feoppio di 
Tifo dell’ uomo, cd anche ad un rifo faraonico ; 
in oltre la Ina carne vicn maiiijiata , buichè non 
lia nè tenera nè di buon gufto. Del relto que- 
llo è nn uccello che non $’ addome dica punto. 
Vedi Hift. Avi. nov. Hifp. cap. LXI., 2f, 
Io ritroverei piuttollo l’hoazin in un altro 
uccello , di cui parla lo ftelTo Autore al cap9 
CCXXJIl., ptig. <i 7 . f in fegiiito al pniixi. Ecco 
le 1 ùe parole : Ajia avis fauxi unneiicmUt .... 
Cìi'ovùc tna%nituiwt ^ cohre cinereo , crtjia o3a 
xncias e atultis ogf;rriita plumit . . . im 

ampUtJidincm crhicularum pracipui circa fummut» 
ULatatis , Ecco il ciuiFe 4cll' kuuia , c la £oa 
natura.. 
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farlo riconofcere ogni volta che fi potrà ve- 
derlo o lentirlo. 

Marcgrave è il primo che abbia parlato 
di quell’ uccello (a) : alcuni Naturalilli dopo 
di lui l’hanno melTo infieme co’ fagiani 
ed altri, come il Sig. BrilTon (c), e Ed- 
wards l’hanno collocato tra i galli d’in- 
dia. ElTo però non è nè l’uno nè l’altro: 
non è un gallo d’india , benché abbia una 
pelle rolla lotto il collo, poiché n’è diver- 
fo per molti altri riguardi , e per la fua 
flatura , eh’ è appena eguale a quella d’una 
gallina ordinaria , e per la fua teda , eh’ è 
io parte coperta di piume, e pel Tuo ciuffo, 
che s’accolla molto piò a quello degli boc- 
ci che a quello del gallo d'india dal ciuf- 
fo , e pe’ luoi piedi che non hanno fperoni . 
D’altra parte non gli fi vede al ballo del 
collo quel mazzo di crini duri, nè fui bec- 
co quella caroncula mufcolofa , che ha il 
gallo d’india, e non fa la ruota raddrizzan- 
do le piume della fua coda . Non è un fa- 
giano , poiché ha il becco fottile e allun- 


. t^edi Marcgrave, Hijtùrim Avium Brajìl. lib. V. 
cap. 5 , pai; i>j8- 

{h) Klein, Orda Avium^ pag. I14. ». 2. — Ray , 
Sjnop/ Avi pag, 56., &c. 

(c Brifibn, Orniìologim. Tom. I., pag. 162. 

(i; Edwards , Stari» atttur, degli usQtlli rari , ta- 
vola XUl. 
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gato , il ciuffo de»H bocci, il collo fottile, 
una membrana camola l'otto la gola, le pen- 
ne della coda tutte eguali , e il naturale 
manlueto é tranquillo , tutti attributi , pei 
quali è diverfo dai fagiani . Egli è poi dif- 
ferente dal fagiano e dal gallo d’india pel 
fuo grido. Cola farà egli adunque? Sarà 
un yacou', che avrà alcune relazioni col 
gallo d’india [ la membrana carnofa Cotto 
la gola, e la coda compolla di penne tutte 
eguali J; co’ fagiani [ l’occhio circondato 
d’una pelle nera, le ale corte e la coda lun- 
ga j ; cogli bocci [ la coda lunga, il ciuffo 
e il naturale tranquillo ]; ma che (ì fcolte- 
rà da tutti per via di differenze abbaflanza 
earatterilliche e in un ballevol numero per 
codituirne una fpecie a parte, e per far che 
non fi polla confonderlo con neffun altro 
uccello. 

"Non puofii dubitare che il puan o il tfuay» 
del Sig. Edwards [ tavola XIII. ] , così chia- 
mato , fecondo lui , nelle Indie occidentali 
probabilmente da qualche tribù di Selvaggi, 
non fìa per lo meno una varietà nella fpe- 
oie del nolìro yacou , da cui non è diverfo 
fc non perchè è meno alto lulle gambe 
e perchè i fuoi occhi fono d'un altro colo- 


ra) Maregrave al luogo dice polàtivameatc 

erura lunga . 
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re (tf) . Ma fi fa che quelle piccole diiTe- 
renze poflooo aver luogo nella medefima 
fpecie , e malfimamente tra le diverle razze 
d’una Ipecie addomellicata . 

Il aero milchiato di bruno è il color prin- 
cipale della piuma, con differenti nflefi'i , e 
con alcune Ipnzzature bianche fui collo, lui 
ventre , lui petto , ec. I piedi fono d’ ua 
rollo aliai vivace . 

La carne dell’ yacou è buona a mangia- 
re . Tutto CIÒ, che fi fa dell’ altre fue pro- 
prietà , fi trova indicato nella fpofizione che 
ho fatta al principio di quell’ articolo delle 
differenze che lo difiinguono dagli uccelli, 
a’ quali fi è voluto paragonarlo. 

■ Il S'ig. Ray lo riguarda come un uccello 
della medefima fpecie che il coxolidi di Fer- 
nandez tb) : ma quell’ ultimo è molto più 
grono,enon ha fotto la gola quella mem- 
brana camola, che caratterizza l’ yacou , e 
perciò io l’no lafciato cogli bocci propria- 
mente detti . 

V. 

11 M A R A I L . 

Gli Autori non ci dicon nulla della fem- 
miua dell’ yacou, eccettuato il Sig. Edwards 

che 

(« OcuJi nisrifceittes , dice Marcgiavc i Of » durjk 
dirty orante coiour , dice Edwauis. 

(ij Vidi Kay, Syne^s Avium t pag. 57 , 
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cTie conghiettura eh’ effa non abbia ciuffo (</), 
Queir unica indicazione, e ’l paragone delle 
più elatte figure e degli flelfi uccelli conl'er- 
vati mi fanno fofpettare che quello, che ab- 
biam fatto rapprefentare C*; l'orto il nome 
di fabiano verdìccio dì Cajertna , e che nel- 
la detta Itola fi chiama comunemente M.r- 
rail , polla efler la femmina , o per lo meno 
una varietà dejla fpecie dell’yacou; imper- 
ciocché vi trovo varie notabili relazioni col 
guan del Sig. Edwards [ tavola XIII. J, nel- 
la grolTezza , nel color della piuma , nella 
forma totale , eccettuato il ciuffo , che la 
femmina non debbe avere, nel portamento 
del corpo, nella lunghezra delia coda, nel 
cerchio di pelle roda intorno agli occhi (A), 
nello Ipazio roffo e nudo folto la gola , 
nella (Iruttura dei piedi e del becco, ec. 
ConfefTo d'avervi fcoperie alcune differenze; 
le penne della coda fono a guifa di canne 
d’organo come nel fagiano, e non già tut- 
te eguali come nel guan d’ Edwards , e le 
aperture delie nari non fono sì vicine all* 
Uccelli, Tom.IK F 


(n) Kilwarils , Storia naturale dtgli_uccelli rari , 
pai>. n. 

(*^ l'i di i rami coloriti , n. 338- 

^iicfta pelle nuda è turchina nell’ yacou , e 
rolla nel inarail. Ma abbiam già otTorvata la 
{fella variazione di colore d’im felTo all’ altro 
nelle membiaac caruoCe della gallina di Na- 
■tdia . 
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origine del becco. Ma farebbe facile di ci- 
tar varie Ipecie , in cui la femmina è anche 
piìj diverfa dal mafchio , e in cui vi fono 
delle varietà anche più rimote le une dalle 
altre. 

Il Sig. Aublet , che ha veduto quell’ uc- 
cello nel fuo paefe natio, m’aiiìcura eh’ ei 
$’ addomellica facililfimamente , e che la fua 
carne è delicata e migliore di quella del 
fagiano perchè è più fugofa : aggiugne che 
«fio è un vero gallo d’india , ma lòltanto 
più piccolo di quello, che fi è naturalizza- 
to in Europa , e quello è un tratto di fo- 
miglianza di più , che vi ha coll’ yacou , 
elìendo elio (lato prelo per un gallo d’india. 

Quell’ uccello fi trova non folo in Cajen- 
na , ma anche nei paefi irrigati dal fiume 
delle Amazzoni , volendone per lo meno 
giudicare dall’ identità del nome ; impercioc- 
ché il Sig. Barrère parla d’un marail delle 
Amazzoni, come d’un uccello colla piuma 
nera , col becco verde e stornito di coda (tf).- 
Abbiam già veduto nella lloria dell’ hocco- 
propriamente detto , e del pietre di Cajen- 


(fl) Pbnfìitnus y nigtr y aburus y viridi rojlro , Fran- 
ce Eqiiin. , puf’, 139. Nota. Credo che quello 
Adturc per la parola barbaro-latina abnnts ab- 
bia intefo fema coda, o che abbia fcritto aburus 
invece di abrutus y che, come irutus j potrebbe 
tgniScare JiaeeatOy trentatt. 
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Da , eh’ eranvi in quefte fpecie degl’ indivi- 
dui fenza coda , eh’ erano liati prefi per fem- 
mine : farebbe egli ciò vero anche dei ma- 
rail ? Sulla maggior parte di quelli uccelli 
fìranieri e sì poco noti , fe fi é uomo di 
fede, non fi può parlare che efitando e per 
conghiettura . 

IICaracara, 

Io chiamo così dal fuo proprio grido que- 
llo bell’ uccello delle Antille , di cui il P. 
du Tertre ha data la deferizione (a). Se 
tutti gli uccelli d’America, che fono fiati 
prefi per fagiani , dovefiero riferirli agli boc- 
ci , il caracara dovrebbe efier collocato fra 
quell’ ultimi ; poiché i Francefi delle AntiU 
le , e in feguito ad efifi il P. du Tertre ^ 
gli danno il nome di fagiano . ,, Quello 
„ fagiano , die’ egli , è un uccello molto 
,, bello , grolfo come un cappone {b) , piò 
„ alto fulle gambe , e co i piedi di pavo- 
„ ne. Egli ha il collo molto più lungo 
„ che quello d’ un gallo , e il ■ becco e la 


(a) Il P. du Tertre, Hifloirt génCrale dts Aittilles 
Toni. II., traile v. §. vm. 

^b) Come mai il P. du Tertre, parlando degli 
uccelli di quella groITezza , ha potuto dinotarli 
folto il nome di certi piccoli uccelli , come ha 
fatte al luogo citato , j>ag. 25$, ? 
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t, tetta accottantifi a quelli del corvo. Ha 
», tutte le oenne del collo e del petto d’ut» 
», bel turchino lucido, e sì leggiadro come 
>, le piume del pavoae. Tutto il dorlb è 
5, d’un grigio bruno, e le ale e la coda, 
„ eh’ egli ha affai corte , fon nere . 

, Quando queiV uccello è addometticato, 
„ fa il padrone di cafa , e ne Icaccia a coU 
j, pi di becco le galline d’india e le galli- 
„ ne comuni, e talvolta le uccide. Fa guer- 
„ ra anche ai cani , a cui dà beccate da 
„ traditore ... Ne ho veduto uno . . . . 
5, eh’ era nemico mortale dei Negri , e non 
„ ne poteva fofferire un folo nella cala che 
,, ei non beccatte alle gambe o ai piedi , 
„ fino a farne ufeire il lan°ue “. Quelli 
che ne hanno mangiato , ni aiFcurano che 
la Tua carne é tanto buona quanto quella 
dei fagiani di Francia . 

Come mai il Sig. Ray ha potuto Ibfpet- 
tare che un tal uccello folle uccello da 
rapina , di cui parla Maregrave fotto il no- 
me llettb di caracara (^) } Egli è vero che 
ei fa guerra alle galline , ma fa ciò fola- 
mente quando è addometticato, e per ifeac- 
ciarle , in una parola , come fa co’ cani , e 
co’ Negri, Ciò ci fa conofeere il naturai 
gelolb d’ un animai domeltico , che punto 


Qu) Maregv are , ILJloria Avimtx Brnjìl. , pai;, an. 
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non foffre quelli , che pofTono dividere con 
elfo il favor del Padrone , piuttoilo che i 
codumi feroci d’un uccel da rapina , che fi 
geua Tu gli altri uccelli per idraziarii e per 
farne il tuo palio. D’altra parte è cofa fua 
ordinaria che la carne d’un uccel rapace fìa 
buona a mangiare come lo è quella del no- 
tiro caracara . Finalmente fcmbra che il ca- 
racarà di Maregrave abbia la coda e le ale 
molto più lunghe a proporzione di quelle 
del P. du Tertre. 

\ VII. 

Il Chacamel.' 

Fernandez parla d’un uccello, eh* è delle 
flefTo pael'e , e predo a poco della medefi- 
ma groflezza che i orecedenti, e che in lin- 
gua MeflTicana li chiama chachalacamett , 
dal che io ho formato il nome di chaca- 
mel , affinchè fi polTa almeno pronunziare. 
La tua Principal proprietà è d’avere il gri- 
do come la gallina ordinaria , o piuttollo 
come più galline; poiché dicefi eh’ elio fi* 
sì forte e sì continuato , che un tolo di que- 
lli uccelli fa tanto romore quanto l’intera 
pollame d’un cortile ; e da ciò gli è deri- 
vato il fuo nome Mefficano , che fignific* 
uccello gridatore. Egli è bruno lui dorlbj 
bianco tirante al bruno lotto il ventre , ed 
ha il becco e i piedi d’un color ciraate al 
turchino • F g 
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Il chacsmel fe ne fla ordinariamente fu i 
monti , come la maggior parte degli bocci y 
e vi alleva i fuoi parti (<i)« 

Viri. 

Il Par RARA e I’Hoitlallotl. 

Per quanto fe ne pub giudicare dalle in- 
dicazioni incompiute di Fernandez e di Bar- 
rare , fembrami che (i polla qui riferire , 
1 . il parraka , che il fecondo chiama fagia- 
no , e ch’egli dice aver di color fulvo le 
piume della, tefta, fopra di cui elle forma- 
no una fpecie di ciurlò (^1 : z. l’hoitlallotl o 
uccello più lungo del primo (c) , che abita 
nelle più calde contrade del Meifico. Quell’ 
uccello ha la coda lunga, le ale corre e il 
volo pelante, come la maggior parte de’ 
precedenti , ma alla corla forpafla i cavalli 
più veloci . E’ men grande degli bocci , non 
avendo che diciotto pollici di lunghezza dall* 
elìremità del becco all’ ellremità della coda. 
Il fuo color generale è il bianco tirante al 
fulvo . I contorni della coda hanno del nero 


(n) reii Fernandez , Ilijl. Avi. nov. Hifpunix , 
cap. XLI. 

(A) Barrère , Phujìanus vertice fulvo , cirrato . 

France Lqiiinoxiale , pag. 140. 

(c) Fernandez , Wjì. Avi. nov. cap. Lll.^ 

pag. 25. 
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mìfcliiato di alcune macchie bianche ; mt 
la coda Oefla è d’ un verde cangiante, e che 
ha dei riflelfi preflo a poco come le piume 
del pavone. ’ 

Interiormente quefti uccelli fono tròppo 
poco noti per poterli riferire con fìcureiza 
alla loro vera Ipecie. Io gli ho qui collo- 
cati , perchè quel poco , che fe ne fa , gli 
avvicina più agli uccelli , di cui pur’ ora ab- 
biam parlato, che a vcrun altro; roflerva- 
zione però potrà fidare il loro vero fito. 
Intanto io crederò d’aver fatto adai; feciò, 
che qui ne dico , potrà ifpirare a coloro, 
che fi troveranno al cafo , il defiderio di 
meglio conofcerli , e di darcene una iloria 
più compiuta. 
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L E 

L e fpecie piìi generalmente note fono 
fpeffe volte quelle, la cui floria è pià 
difficile a fvilupparfi , poiché lon quelle, a 
cui ciafcuno riferifce naturalmente le fpecie 
fconokiute che gli fi prc-fentano la prima 
volta , per poco ‘di ranomiglianza che vi 
fcopra , e fen7a molto riflettere ai caratteri 
di differenia fovente più numerofi : di modo 
che da sì Arano adunamento d’elTeri, che 
fi avvicinano per alcune funerficiali relazio- 
ni, ma che*fi fcoflano per via di differenze 
più confiderevoli , non ne può multare che 
un caos di contraddizioni tanto più rimar- 
chevoli , quanto maggior numero fi citerà 
di fatti particolari della ftona di ciafcun di 
cffi . Siccome la maggior parte di tai fatti 
fono tra effi contrari e d’uia incompatibile 
affurdità quando voglionfi applicare ad una 
fola fpecie o anche ad un lol genere , così 
abbiam veduto più d’ un efempio di quello 
inconveniente negli articoli, che abbiam di- 
fopra citati , e vi ha grand’ apparenza che 
quello, che ci fomminilrrerà l’articolo della 
pernice, non farà l’ultimo. 

Io prendo per baie di ciò, che ho a dire 
delle pernici , e per la prima Ipecie di que- 
flo genere , quella della noflra oernice gri- 
gia , come la più nota c per confegueoza 
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la piti acconcia a fervir d’oggetto di para- 
gone per ben giudicare di tutti gli altri uc- 
celli che fi vollero conliderare per pernici* 
Io vi trovo una varietà e tre razze co- 
ftanti . 

Io riguardo conae razze cofianti , r. li 
pernice grigia ordinaria , e ctonie varietà 
di quella razza quella che il Sig. Bndon 
chiama ptrnue grt gì a -bianca (a) ; z, la per- 
nice di Damalco, non qut-lla di Beion (b) , 
eh’ é una gadina di montagna , ma quella 
d’ Aldrovando (c) , eh’ è più piccola della 
noilra pernice grigia , e che mi lembra ei- 
ler la della che la piccola pernice di paf- 
faggio, la quale è molto nota a’ nollri Cac- 
ciatori ; la pernice di montagna, che noi 
ahbiam fatta rapprelentare , e che Sem- 
bra (are il digradamento tra le pernici gri- 
ge e le rode. 

Ammetto per feconda' fpecie quella della 
pernice rolla, nella quale jiconofeo due raz- 
ze collanti fparfe in Francia, una varietà ^ 
€ due razze llraniere . 

Le due rane collaati di pernici rode del 
paefe fono i, quella della tavola colorita , 
». 150. F ^ 


fdi i yatni coloriti , n SJ 
<a) BrifTon, Ornitologia. Totn. I., pag isj, 

\i) Beton, Natura degli Kccetli , pag. S58. 

(c) AiHrovando, Ornitologia. Tom. il., pag. I4||* 
{_*) radi i rami colori ti , a. 136, 


> 
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2. La bartarella della tavola colorita , 

». 2 ^ 1 . 

E le due rane o fpecie flraniere fono 
1. la pernice roffa di Barberia d’Ed'wards, 
tavola LXX» 

' 2. La pernice di rocca che trovali Tulle 
fpiaege di Cambra. 

E ficcome la piuma della pernice rolla è 
reggetta a prender del bianco egualmente 
che quella della pernice grigia , così in que- 
lla fpecie ne rilblta una varietà perfettamen- 
te analoga a quella, che iio conofeiuta nell» 
Ipecie grigia ordinaria. 

Elcludo da quello genere varie fpecie, che 
mal a pro[K)fito vi fono Hate riferite, 

1. Il francolino che abbiam fatto rappre- 
Tentare (*) , e che abbiam creduto di dover 
fcparare dalla pernice, perchè n’è dìverfo 
non folo per la forma totale, ma anche per 
alcuni caratteri particolari , come gli Ipe- 
roni , ec. 

2. L’uccello chiamato dal Sig. BrifTon , 
peryìice del Senegai ^ e con cui egli fa la fua 
ottava pernice {a ) . Quell’ uccello , eh’ è rap- 
prefentato fotte lo (lelfo nome di pernice 
del Senegai , ci fembra avere maggior rela- 
zione ai francolini che alle pernici j e he- 


K*) l^eiì i r*!fii cnloriti , n. 147. e I4g. 

(«y SrilTon , Ornitologia, Ton. 1 . , p»g. 23 1. 
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come effo è una fpecie particolare clic h» 
due fperoni a cialcuna gamba , così gli da« 
remo il nome di doppìo-fperone . 

3 . La pernice rolla d’ Àfrica . 

4. La terza i'pecie llraniera data dal Sig. 
Briflon fotto il nome di £rcjfa pernice del 
Brajile (a) , eh’ egli crede eflere il macu- 
cagua di Maregrave {b) , poiché ne copi» 
la deferizione, e lo confonde mal a propo- 
sto coll’ agamia di Cajenna (*) , il qual’ è 
un uccello affatto diverib e dal macucagua, 
e dalla pernice. 

5 . L’yambou di Maregrave (c), eh’ è l» 
pernice del Brafile del Sig. Briflon y e che 
non ha nè la forma, nè le abitudini , nè 
le proprietà delle pernici ) poiché , fecondo 
lo fteffo Sig. Briflon {d) ^ ha il becco al- 
lungato , fi pola fu gli alberi , e le fue uova 
fon turchine. 

6. La pernice d’America di Catesby (e), 
e del Sig. Briflon (p, la quale va pure a 
ripofarfi fu gli alberi , e frequenta i bofehi 

F 6 


(*) yedi i rami coloriti , n. lio. 

(«^ Briflon ) Ornitologia. Tom. I, , pag. sa?. , /pe- 
cit 5 

(II) Maregrave, Hiflorìa Avitim Brnjìl. ^ pag, S13. 

l'edi i rami coloriti , n. 169. 

(r) Maregrave, Hijtoria Avium Brajl.f pag. 19S. 
(d) Briflon , Ornitologia . Tom. I. , pag. ss?. 

(ej Catesby , Appendix , tavola XII. • con una JU 
guru colorita . 

i/j Buffon, Ornitologi*, Tom. L, pag. sjo. 
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pili che i paefi fcoperti > il che non fi • i 

applicare alle pernici, che noi conol'ciamo. 

7. V’è una moltitudine d’uccelli d’America, 
che il volpo o i Viapgiarori han creduto a 
propofito di chiamare pernici y atrenendoli a 
leggierifTirre rallomiglianre , anche più leg- 
giermente oflervate ; tali Ibno gli uccelli, 
che nella Guadalupa , fon chiamati pernici 
ro(fe y pernici nere^e pernici grige y lebhcne, 
fecondo la tefiimonianza di perlone più ifirui- 
te, ellì lieno colon-ibi o tortolclle , poiché 
non hanno nè il becco nè la carne di per- 
nice , fi ripofano lugli alberi e vi fanno il 
lor nido, non fanno che due uova per vol- 
ta , i loro parti non corrono appena fchiufi 
dall’ uovo, ed al contrario il padre e la ma- 
dre li nutrono nel nido come fanno le tor- 
.tolelle (a). Tali fono eziandio, fecondo 
ogni apparenza , quelle pernici colla teda 
turchina , che Carren ha vedute nelle mon- 
tagne dell’Avana (é>). Tali fono i manbou- j 

risy i pep^aQ'ous y i pegacans di Lery , e forfè 
alcune delle pernici d’America , ch’io ho ri- 
ferite al genere delle pernici fulla fede degli 
Autori , non eflendo la loro tefiimonianza 
contraddetta dai fatti , bench’efia lo fia a mio 
avvifo dalla legge del clima, alia quale ua 
Dccello sì pelante come le pernici non pu^ 
a meno di non efier foggetto, 

. '4 

(fl) t^edi le P. rfu Tertre , Hìjloire généralt Aes 
Antiìles . Tom IJ. , pag 254. 

(JJ Gemelli Carreri , .. Tem.VI.,pag.32i, 
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Q uantunque Aldrovando, giudicando de- 
gli altri paefì da quello , in cut egli 
abitava , dica che le pernici grige lia- 
*0 dappertutto comuni , nonditneno egli è 
■certo che non fe ne trova neftuna nell’ ilola 
di Creta ed è probabile che anche nella 
Crec'a non ve ne l'ano giammai ftate, poi- 
ché Ateneo nota, facendo le maraviglie, che 
tutte le pernici d’ Italia non avevano il bec- 
co roffo , come 1’ avevano in Grecia (e) • 
Effe non fon neppure egualmente comuni 


l^tii i rami coloriti , n. 27. 

Siccome il maTchio e la femintaa G raffoTii- 
£li ano quali in tutto, così non diano che i uno 
dei due per noo moltiplicar di truppa i rami 
coloriti . 

.(«■ In Latino, Perdixi in Francefe, Ferdrix', in 
Ifpa^nuolo , Ftriiz ; in Tcdtfco , IViid-hun • 
Feld hun ; in Ifvezzefe, Jiaf>p-h»enit i in Inglefe, 
F'urtrid^t ? in Polaco , Kuroftwa — Pernice 
•jvigia o giovane , pernice gnngette , pernice 
griefche , pernice grigia , pernice goache , per- 
nice dei campi. Bclon , Nature ies Oifeaux , 
~ pag. 257. ; e Ritratti d’uccelli , p«g. 62 b. — Per- 
dix minor Jive finerea . Aldrovando, Or8/rol*g/«, 
Tom. II , pag. 14C. — Periix y Frifch, tave-^ 
la , con una figura colorita. La pernice 

grigia. Briiron , Ornitologia. Tom. I. , pag. 219. 
f*) Vedi les Ohfervations de Beton , lik. i. taf* 
f 0 Getaer, de dvikui t pag. 6S«. 



/ 
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in tutte le parti dell’Europa, e fembra ia 
generale eh' die fuggano il gran calore egual- 
mente che il gran freddo , poiché non le ne 
veggono nè nell’ Africa , nè nella Lappo- 
lìia (a) e le Provincie più temperate della 
Francia e della Germania fon <)uelle ov’effe 
abbondano maggiormente . Egli è vero che 
Boterio ha detto non effervi in Irlanda ve- 
runa pernice ; ma ciò dehbefi intendere 
delle pernici -rofle, che non fi trovano nep- 
pure tn Inghilterra [ lèoondo i migliori Au- 
tori di quella nazione ] , e che da quella 
parte non fi fono per anco avanzate al di 
là delle Ifole di Jerley e Guernefey. La 
pernice grigia è molto fparla in Ifvezia, 
ove il Sic. Linneo dice eli’ efia pafla J’ In- 
verno lotto la neve in cene fpecie di bu- 
che, che hanno due aperture (c).. Quefia 
maniera di palTar l’Inverno fotto la neve 
raffomiglia molto alia pernice bianca^ di cui 
abbìam data la -iloria lòtto il nome di X«- 
£opo : e le quello fatto non folle attefiato 
da un uomo del credito del Sig. Linneo, 
vi dubiterei qualche sbaglio , tanto più che 


(«) La Barbinais le Gentil ci dice che fi è inutil- 
ircnte tentato di pi polare l’if la di Boibone di 
pernici . Vcyage nutour du JtJonie . Tom. II. , 
pag. IC4. 

(h) Fedi Aldro^ir>Ao,Ornitclogtei , Tom.II..pa5.iio, 
^e) Fedi Linneo, iyjlcmn Naiuue^ cdit. X., pag. l6cb 
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della Pernice grigia , ' 

in Francia i lunghi Invetni , o quelti maC* 
fìmamente che portano molta neve, dil^rug- 
gono una gran quantità di pf^rnici . Final- 
mente, lìccoine quello è un 'ircello molto 
pelante, così dubito eh’ ei p 'fla ell^r pai- 
fato in America ; e Ibipetto che gli uccelli 
del nuovo Mondo , che fi l'on voluti rife- 
rire alle pernici , ne faranno leparaii quan- 
do faranno meglio conolciuti. 

La pernice grigia è divaria per molti ri- 
guardi dalia rolla ; ma ciò, che principal- 
mente mi autorizza a farne due ipecie di- 
finte , fi è che , fecondo notano i pochi 
Cacciatori che fanno ofTervare , quantunque 
elle fe ne fliano talvolta ne’ medefimi luo- 
ghi, non oQante non fi frammifehiano l’una 
all’ altra , e che fe talora fi è veduto uri 
mafehio vacante dell’ una delle due Ipecie 
accompagnarfi con una coppia deli’ altra fpe- 
cie , feguirla , e darle de’ contrallegni di pre- 
mura ed anche di gelosia , non fp giammài 
veduto accoppiarli colla femmina , benché 
provalTe tutto ciò che una dura privazione 
e la villa continua d una coppia felice po- 
teflero aggiugnere nuovi (limoli all’ inclina- 
zione della Natura , o alle infueoze della 
Primavera ^ 

' La pernice grigia è d’un naturale egual- 
mente manlueto che la rolla (a), e non è 


CO 11 Sig. Ray tdice il contrario , fi>g. S7* «ivll* 
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difficile da addomiilicarfi. Quando non vìeil 
aioleilata fi famìglianzza facilmente con 
i’uomo ; nondimeno non fé ne fono mai 
formate delle truppe che fapelfero lafciarlì 
condurre come fanno le pernici rode ; im- 
perciocché Olina ci fa lapere che debbefì 
inrendcre di quell' ultima Ipecie ciò che i 
'Viaggiatori ci dicono in generale di quelle 
Bumerole truppe di pernici , che levanfi ia 
alcune iiole del Mediterraneo (<r). Le per- 
mei grige’ hanno pure il p'ù focievole iltin- 
-to tra elle, poiché ciafeuna famiglia vive 
fempre unita in una loia piccola truppa , 
che chiamali volata o cempagnìa , fino ai 
tempi in cui l’amore che l’aveva formata 
ia divide per unirne le membra più llretta- 
mente a due a due : q-uelie Uelle , le cui 
uova per qualche accidente ebbero cattivo 
■elito , riunendoli in lieme, e agli avanzi delle 
compagnie , che hanno maggiormente fof- 
ferto , formano lulla fine della State nuove 
compagnie lovetite più numerofe delle pri-, 
«ne , e che fulììltono fino all’ appaiamento 
dell’ anno feguente- 

Quelli ucceUi amano di dare ne’ paefì fe* 


' fua Synopjis . Mj tìteume egli confelTa non ef- 
fervi pernici ritOe m inghiiterra ^ così non ek- 
be opportuna occalione di fare egli ftelTo il pa- 
ragone , come lo hanno fatto gli Offervatori ^ 
fecondo i quali io parlo» 

Oima , is> 


\ 
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tondi di grani, e maflGmamente in quelli, 
ove le terre fono ben coltivate e ingranate, 
fenza dubbio perchè vi trovano un più ab- 
bondevole nodnmento sì di grani come d'in- 
fetti , o fors’ anche perchè i (ali dell’ ingraf- 
fo , che contribuilcono sì grandemente alla 
fecondità del terreno, fono analoghi al lor 
temperamento o al lor gullo. Le pernici 
grige amano l’aperta campagna, e non fi 
rifugiano nelle macchie e nelle vigne che 
quando fono infcguite dal Cacciatore o dall' 
uccel dì rapina ; ma non s’innoltrano mai 
ne’ bofchi , e diceli anche molto comune- 
mente che non pafTano mai la notte nelle 
fratte o nelle vigne. Per altro fi è trovar® 
un nido di pernice in un celpuglio appiè 
d’una vigna. Elle cominciano ad appaiarli 
alla fine del Verno, dopo i gran geli \ cioè 
allora cialcun mafchio cerca d’ acci mpa- 
gnarfi con una femmina . Ma quelli nuova 
(celta non fi fa fen/a che vi (ian tra i ma- 
fchi e talvolta fra le femmine dei combat- 
timenti affai vivi. Far la guerra e all’amo- 
re non fono che una medefima cofa per la 
maggior parte degli animali, e maffìmamen- 
te per quelli, in cui l’amore è un bifogno 
sì preffante come lo è per la pernice. An- 
che le femmine di quella fpecie fanno l’uova 
fenza aver avuto commercio col mafchio ^ 
come le galline ordinarie . Quando le per- 
•ici lì (òao una volta appaiate ^ non fi ab- 
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bandonano piti, e vivono in un’ unione, e 
con una fedeltà rigorola . Talvolta , quan* 
do dopo r appaiamento fopravvengono dei 
freddi un po’ vivi , tutte quelle coppie fi riu- 
nilcono inlieme, e formano nuovamente la 
lor compagnia. 

Le pernici grige non s’ accoppiano , per 
lo meno in Francia , che fulla fine di Mar- 
zo , più d’un mele dopo che hanno comin- 
ciato ad appaiarli , e non fi mettono a far 
l’uova che in Maggio e anche in Giugno, 
quando l’ Inverno è fiato lungo. In gene- 
rale fanno il lor nido lenza molta cura ed 
apparecchio^ balla loro un po’ d’erba e di 
paglia grolìolanamente dilpolla nell’ orma 
d’un bue o d’un cavallo, e talvolta anche 
quella, che vi fi trova naturalmente, e noa 
han bilògno d’altro. Per altro fi è olTer- 
vato che le femmine un po’ avanzate in età, 
e già ifiruite dfil’ efperienza di ciò eh’ è 
loro precedentemente avvenuto facendo l’uo- 
va , ufavano maggior precauzione che tutte 
le giovani , sì per allìcurare il nido dalle 
acque che lo potrebbero fommergere, come 
per metterlo in ficurezza contro i lor ne- 
mici , fcegliendo un fito più elevato e na- 
turalmente difel'o per via di cefpi . Ordina- 
riamente elle fanno da quindici a venti uo- 
va , e talvolta fino a venticinque ; ma le 
covate di tutte le giovani e anche quelle 
delie vecchie fon molto mea numerol'e , come 
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■pure le feconde covate , che dalle pernici 
di buona età fi ricominciano quando la pri- 
ma non è ben riufcita , le quali covate iti 
certi paefi fi chiamano lecoquhs . Quelle 
uova fono prefio a poco del colore di quel- 
fe del colombo . Plinio dice eh’ elle foa 
bianche . La durata della covata è di 
'tre fettimane in circa, un po’ più, un p»' 
meno, fecondo i gradi di calore. 

La femmina fi prende fola l’ incarico di 
covare , durante il qual tempo prova una 
muta conliderabile , poiché le cafeano quali 
tutte le piume del ventre. Ella cova con 
molta arduità , e pretendefi che non ab- 
bandoni mai le fue uova fenza coprirle di 
'foglie. Il mafehio (la ordinariamente a vi- 
fta del nido, attento alla lua femmina, e 
•fempre pronto ad accompagnarla quand’ effa 
fi leva per andare in traccia del nodrimen- 
to , e il fuo affetto è sì fedele e sì puro, 
che preferilce quelli penofi doveri a più fa- 
cili piaceri che gli annunziano le grida ri- 
petute _delle altre pernici , alle quali egli 
talvolta rifponde, ma che non gli fanno mai 
abbandonare la fua femmina per feguire una 
•ftraniera. In capo al tempo indicato, quan- 
-do la Uagione è favorevole, e la covata va 
bene , i parti rompono faciliirimaunente il 


Piini# , lik. X. cKf. sa. 
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lor gufeio , corrono al momento fteflb cHc 
fono Ichiuli, e fovente portan feco una par- 
te del lor gufeio. Ma avviene anche talora 
ch’cfli non pofìfono forzare la lor prigione, 
e muoiono di (lento. Io tal cafo trovanfi 
le piume del picco! uccello incollate contro 
le pareti inferiori dell’ uovo , e ciò debbe 
neceffariamente accadere ogni volta che l’uo- 
vo ha provato un caler troppo forte. Per 
rimediare a quello inconveniente fi mettono • 
le uova nell’ acqua per lo fpazio di cinque 
o fei minuti; l’uovo alforbilce attraverfo il 
fuo gulcio le più tenui parti dell’ acqua, e 
l’effetto di quefla umidità é di difporre le 
piume, che (òno incollate al gufeio, a flac- 
carlene più facilmente : può darli eziandio 
che quella fpecie di bagno rinfrefehi il pic- 
col uccello, e gli dia forza ballante per rom- 
pere il fuo guido col becco . Lo (leffo av- 
viene de’ colombi, e probabilmente di varj 
uccelli utili, de’ quali potrebbefi làlvare un 
gran numero col metodo da me ora indi- 
cato , o con qualche altro metodo analogo. 

Il malchio, che non ha prefa veruna parte 
delia cura di covare le uova , divide colla 
madre quella d’allevare i parti. E(fi li con- 
ducono in comune, li chiamano incellante- 
mente , mollran loro il convenevoi nodri- 
mento, e loro infegnano a procurarfelo ra- 
fpando la terra colle loro ugne. Non è cofa , 
rara di- trovarli ranoicchiati l’uoo vicino ali’ 


Digitized by Google 



àeììa Ferntce grìgia. 141 

altra , coprendo colle loro ale i lor piccoli 
pulcini y le cui teile et'cono da tutt’ i lati 
con occhi molto vivi . In tal calo il padre 
e la madre difficilmente f) determinano a 
partire , e un Cacciatore che ama la con- 
Ìerva?ione del ^alva^giume fi determina an- 
che più difficilmente a turbarli in una fitua- 
2 Ìone si intereflante : ma le finalmente un 
cane non può Ilare a legno, e s’accolla loro 
troppo da vicino , il malchio le ne parte 
Tempre il primo, mettendo delle grida par-" 
ticolari , rifervate per quella fola circollan- 
za : egli non manca di pKDfarfi a trenta o, 
quaranta paffi , e le ne fon veduti varie 
volte ritornare fulle tracce del cane batten- 
do le ale; tanto coraggio viene ifpirato dall* 
amor paterno ai più timidi animali : ma tal- 
volta elio ifpira anche a quelli una forra dt 
prudenza , e dei mezzi combinati per falva- 
je la lor covata., S' è veduto il mafchio, 
dopo d'efiTerfi prefentato , prender la fuga , 
ma fuggir pefantemente . e ftrafcinando l’ale> 
come per attirare il nemico colla fperanza 
d’una facil preda., c fuggendo fempre ba- 
flantemente per non effer prefo , ma non 
abballanza per toglier la voglia al Caccia- 
tore, l’allontana fempre più dalla covata» 
D’ altra parte la femmina , che parte un 
iftante dopo il mafchio , s’allontana molto 
più, e fempre in un altra direzione; rollo 
eh’ dl^ (1 pofa a cetra > ritorna imnaediata- 
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mente correndo lungo i folchi , e s’avvicina 
a’ Tuoi pulcini , che ciafcuno dal canto Tuo 
fi fon rannicchiati nelle erbe e nelle foglie: 
li raduna prontamente, e prima che il cane, 
che corre dietro al mafchio , abbia tempo 
di ritornarfene , ella gli ha già condotti mol- 
to lungi , fenza che il Cacciatore n’ abbia 
fentito il menomo remore. Ella è un’ of- 
fervazione generalmente affai vera tra gli 
animali , che l’ardore, eh’ efTì provano per ^ 
l’atto della generazione , è la mifura delle 
cure eh’ effi prendon® pel prodotto di tale- 
atto. Nella Natura il tutto è adequato, e 
la pernice n’ è un efempio, poiché vi han- 
no pochi uccelli sì lafcivi co m’ e (fa , e pa- 
rimente pochi ve n’ hanno , che prendano 
tanta cura pe’ lor parti , ed ufino una vigi- 
lanza sì affidila e sì coraggiofa . Q_uelV amo- 
re della covata degenera talvolta in furore 
contro le covate flraniere, che la madre in- ' 
fegue fpeffo e maltratta a gran colpi di 
becco . 

I Demiciotti hanno nafeendo i piedi gialli. 

Q.i elio colore in feguito fi rilehiara e di- 
vien biancallro, quindi imbrunifee, e final- 
mente diventa affatto nero nelle pernici di 
tre o quattr’anni. Quello é un mezzo di 
conofeere la loro età ; effa fi conofee ezian- 
dio alla forma dell’ultima penna dell’ ala, 
la quale è aguzza dopo la prima muda , e 
Tamio fegueate à iaterameate rotonda. . 
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Il primo nodrimento de’ pernicfotti con- 
fifle in uova di formiche, in piccoli infetti, 
ch’erti trovano fo t terra , e m erba. Quelli 
che veogon mantenuti nelle cafe, ricufano 
per lungo tempo il grano, e vi è apparen- 
za eh’ elfo fia il loro ultimo nodrimento. 
In ogni età preferilcono la lattuga , la ci- 
coria , l’anagallide, il crifpignolo, la fena, 
ed anche la punta dei frumenti verdi : dopo 
il mefe di Novembre le ne trova loro ri- 
pieno il gozzo, e durante il Verno fanno 
ben effr andare a cercarlo fotto la neve*, e 
quand’ erta è indurita pel gelo , fon coliretti 
a portarli prelfo le fontane calde , che non 
fon gelate, per vivere d’erbe, che crefeono 
fulle loro rive, e che fon loro molto con- 
trarie . Di State non fr vedono bere . 

Soltanto dopo palfati tre mefr i perniciotti 
mettono il color rortb, poiché anche le per- 
nici grige hanno del rollo allato delle tem- 
pia tra l’occhio e l’orecchia; e il momen- 
to , m cui quello rodo comincia a compa- 
rire , é per quelli uccelli un tempo di cri fi, 
come lo è per tutti gli altri che fono nel 
cafo. Quella crifi annunzia l’età adatta, e 
prima di tal tempo erti fon delicati , hanno 
poca ala , 'e temono molto l’umidità ; ma 
dopo ch’erto è paffato , divengono robulli , 
cominciano ad allungar le ale, a partir tutti 
infieme, a non abbandonarfi più, e fe la 
lor compagnia viea difpsrfa , fanno riunirà 
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malgrado tutte le precauzioni del Caccia- 
tore . 

Le pernici non fi riunifcono che richia- 
mandoli a vicenda . Ognuno conolce il can- 
to delle pernici, eh’ è affai poco grato; effo 
non fembra già un canto , ma un grida 
afpro imitante affai bene il remore d’ una 
feure , e i Mitologifli non hanno fuori di 
propolito favoleggiato che l’inventore di tale j 
Hrumento folle convertito in pernice (^) . V 

Il canto del mafcbio non è diverlb da quel- I 

lo della femmina le non perchè è più forte 
e più durevole . Il mafehio fi diftingue ezian- 
dio dalla femmina per uno Iperone ottufo , 
che ha a ciafcu i piede , e per una macchia 
nera in forma di ferro di cavallo , che ha 
fotto il ventre , e che nella femmina non 
f) vede . 

In quella fpecie , come in molte altre, 
nafeono più raal'chi che femmine (ò) ; ed è * 
cola importante per la buona riufeita delle 
covate di diflruggere i malchi Ibprannume- 
rarj , che non fanno che inquietare le paja 
che fi (ojìo accompagnate , e nuocere alla 
propagazione. La maniera più ufitata di 
prenderli , fi è di farli chiamare al tempo 
dell’ appajanaento da una femmina , a cui in 

tale 


(а) Ovidio, JHetMmorfpfi j lib. Vili. 

(б) Secondo il Sig. leKoi, ciò arrira a «d terao 
di più in circa. 
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^ale circaftanza fi dà il nome di canterella: 
^a migliore per quell’ ufo è quella eh’ è fia- 
ta prefa vecchia ; i mafehi corrono alla fua 
voce , e divengon preda de’ Cacciatori , o 
danno nelle infidie , che vengon loro refe ; 
fiffatto zimbello naturale gli attrae sì for- 
temente , che fe ne fon veduti venire fui 
tetto delle cafe e perfino fulla fpalla dell* 
Uccellatore. Tra gli aguati, che fi pofib- 
no loro tendere per prenderli , il più ficuro 
e il men foggetto ad inconvenienti , è il 
butrìo fpecie di gran rete , in cui fono fpin- 
te le pernici da un uomo mafeherato prelTo 
a poco in vacca, e perchè l’illufione fia più 
compiuta , tenendo in mano una di quelle 
piccole campane , che fi mettono al collo, 
del befiiame (a). Q.uand’ efli fono invilup- 
pati nella rete , fi fa la ferita comodamente 
de’ mafehi fuperflui , e talvolta anche di 
tutt’ i mafehi , e fi dà la libertà alle fem- 
mine . 

Le pernici grige fon uccelli fedentarj , che 
non folo refiano nello fielfo paefe, ma che 
fi feofiano il meno che polfono dal canto- 
ne , in cui hanno pallata la loro gioventù, 
c che fempre vi ritornano. Temono molto 
r uccello di rapina; quando io feorgono, li 
mettono in mucchio le une contro le altre 

Uccelli, Tom, 11^, G 


(•) Fedi Oliua, fag. 57, 
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e (ìatmo ferme> febben Tuixella rapace*, 
che pur le vede affai beae , s- accorti loro 
molto da vicino , rafente terra per tentare 
di farne partir qualcuna e di prenderla at 
- volo ^ Fra tanti nemici e pericoli fi com- 
prende bene effervi poche pernici che viver 
portano tutta la loro età . Alcuni fiifano la; 
durata della loro vita a fette anni , e pre- 
tendono che la forza dell’ età e il tempo 
compiuto da far l’uova fia da due a tre 
anni, e che a Tei non ne facciano pib » 
Oiina dice eh.’ effe vivono dodici: o quindici 
anni » 

Si è tentato con buon effto di’ moltipli- 
carle nei parchi , per popolarne le terre che 
n’ erano sfornite, e fi è comprefo che fi po- 
tevano allevare preffo a poco alla maniera- 
che abbiamo accennata per allevare i fagia- 
ni : foltanto non fi dee hr conto delle uova; 
delle pernici' domertiche ; egli è raro eh’ effe 
faccian Tuovo in queffo rtato', ed anche piiii 
raro che fi veggano appaiarli ed accoppiarli^ 
Ma non fi fono mai vedute- covare in pri- 
gione , voglia dire , rinchiufe nei detti par- 
chi , ove i fagiani moltiplicano sì facilmen- 
te. Fa- d’uopo adunque cercare nella cam»- 
pagna delle uova di pernici falvatiche , e- 
farle covare da galline ordinarie-.. Gafeuna 
gallina può- covarne circa due dozzine» e 
condurre un egual numero di perniciotti dopo- 
ché fono iichiufi .. £ifi feguiranoo quella rtia- 
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nTera come avrebbero fe°uira la loro pro- 
pria madre , ma non conolceranno sì bene 
la fua voce : la riconofcono per altro fino 
a un cerco punto , e una pernice così alle- 
vata, conferva per tutto il tempo della fua 
vita il cofhrrae di cantare tolto che fente 
le galline. 

1 perniciotti grigi fon molto men delicati 
da allevarli che i rolTi , e men foggetti alle 
malattie , almeno nel noltro paefe , il che 
ci fa immaginare, eh’ elio fia il lor clima 
naturale. Non è neppur necelfario di dar 
loro delle uova di formiche , e fi poffon no- 
drire, come i pulcini ordinar], con midolle 
di pane, con uova dure, ec. Q.uand’ elTi fono 
abbafianza forti , e cominciano a trovar da 
loro itelfi il lor fofientamento, fi lafciano 
nel (ito medefimo , in cui fono allevati , e 
da cui ,, come ho detto y non s’ allontanano 
mai molto. 

La carne della pernice grigia vien confi- 
derata da moltilfimo tempo per un nutri- 
mento fquifito e faiutare ; ha due buone 
qualità , che di rado fi trovano infieme uni- 
te , cioè , è lugofa fehz’ elTer grafia . Quelli 
uccelli hanno ventidue penne a cialcun ala, 
e diciotto alla coda , le cui quattro di mex- 
zo fono del colore del dorfo (a). 

G r 


Willulthby , fag. ISO*. 
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Le aperture delle nari , che fi trovano 
alla bafe del becco , lono più della metà 
nafcofte fotto un coperchio dello Heffo co- 
lore che il becco j ma d’una foftanza più 
molle, che nelle galline. Lo fpazio fenza 
piuma , eh’ è tra l’occhio e l’orecchia, è 
d’un rofTo più vivo nel (nalchio che nella 
femmina. 

11 canale intefiinale ha circa due piedi 
e mezzo di lunghezza ; i due ciechi da cin- ( 
que a fei pollici ciafeuno. Il gozzo è mol- 
to piccolo (<r), e il ventricolo fi trova pie- 
no di falfolini mifchiati col nodrimeato, il 
che è cola ordinaria nei grauivori. 


(«; Ingluvtes ampia, ilice Willulghby , pag. jzo.i 
wa le pernici , eh’ io ho latte aprire, 1’ aveva- 
no molto piccolo . 
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PERNICE GRIGIA-BIANCA (a). 

Q Uefta pernice fu conofciuta da Arifto- 
tele (ù), ed ©(Tervata da Scaligero (r), 
poiché ambidue parlano della pernice 
bianca, e non fi può fofpettare che ne l’uno 
nè I altro abbia voluto parlare del lagopo 
da alcuni chiamato mal a propofito perniee 
bianca ; imperciocché rifpetto ad Ariltctele, 
egli non poteva aver di mira il lagopo, 
eh’ é firaniero alla Grecia, all’ Afia, e a 
tutt’ i paefi dov’ egli aveva delle cprrifpon- 
den/e, e una prova di ciò fi è ch’egli non 
ha mai parlato della proprietà caratteriftica 
di quefi’ uccello , eh’ é d’aver i piedi lana- 
ginofi fin folto le dita j e riguardo a Scali- 
gero , egli non ha potuto confondere quefte 
due ipecie, poiché nello fieflo capitolo , in 
CUI parla della pernice bianca da lui man- 
giata , paria un poco più baffo e molto a 
lungo del lagopo di Plinio , che hi i piedi 

G 3 


(a) l'edi BrilTon , Or»itolopi,i . Toni. I, , pag. 223. 

(b) Jam tnim Perdìx vija ejl alba, tjf Corpus, ^ 
fo^rr. Arinotele, de Gcneratione Aitimalium , 
lib. V. cap. 6 . 

(») Scaligero, Etitrcilationes in Cardanum . Exer- 
flit. 59. Fr^dicei albas ^ J.rftrt* eitavimnf. 
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coperti di piume, e chVé il uoflro vero la- 
gopo (j). 

Del redo converrebbe dire che la pernice 
grigia-bianca iìa egualmente bianca che il 
lagopo ; non vi ha che il fondo della fua 
piuma che fia di quello colore , fui qual fon- 
do bianco fi veggono le llefle fprixzature , 
che nella pernice grigia , e diftribuite coli* 
ordine llefTo : ma ciò che termina di mo- 
ftrare che quella differenza nel colore della 
piuma , non è che un’ alterazione acciden- 
tale , UB effetto particolare , in una parola 
una varietà propriamente detta , e che non 
impedifce che non fi debba riguardare la 
pernice bianca come appartenente alla fpecie 
della pernice grigia , fi è che fecondo i Na- 
turalifli ed anche fecondo i Cacciatori, ella 
li mifchia e va di compagnia con efia , Un 
mio amico (A) ne ha veduta una compagnia 
di dieci o dodici, ch’erano tutte biam-he, 
e le ha vedute mifchiarfi colle grige al tem- 
po dell’ appajamento . Le dette pernici bian- 
che avevano gli occhi o piuttollo le pupille 
rode , come ie hanno i conigli bianchi , i 
forci bianchi , ec. Il becco e i piedi erano 
di color di piombo^ 


f«) Scaligero , Extreitationes vt Cariamoti . Exer- 
cit. SV- 

(i) Il Sig. le Roi , Luogotenente delle Cacce di 
Veriailies . 
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PICCOLA PERNICE GRIGIA 


I O cTiiamocosì la pernice di Damafco d’AI- 
drovando , .eh’ è probabilmente la (ìefTa 
che la piccola pernice di paffaggio , che fi 
fa vedere di tanto in tanto in diverfe Pro- 
"Vincie di Francia . 

Efia è diverl'a dalla pernice grigia noQ 
folo per ila fua datura, eh’ ^ cofiantemente 
piìi piccola , ma anche pel fud becco, ch’è 
piu allungato, pel color giallo de’ fuoi pie- 
di, e manìrnamente pel collume che ha di 
cangiar luogo e di viagg’are. Se ne veggo- 
no talvolta nella Brie e altrove, pafiare iti 
truppe numerole , e feguitare il lor cammi- 
no lenza arrellarfi . Un Cacciatore de’ con- 
torni di Montbard , ebe dava la c.accia col- 
la canterella nello .feorfo Mar?o (1770.], 
ne vide una volata di cento cinquanta o du- 
gento, che parve voltarfi indietro tratta dal 
grido delia canterella, ma che il giorno le- 
guente era interamente Icomparfa , Quell» 
Ibi fatto, ch’iè certiffimo , annunzia e le 
relazioni le differenze che vi hanno tra 
quelle due pernici, le relazioni, poiché que- 
lle pernici draniere furon artirate dal cant» 
d’una pernice grigia, le differenze , poiché 
quelle llianiere attraverfano si rapidameace 
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uo paefe eh’ è conveniente alle pernici grì- 
ge ed anche alle rode , dimorandovi le une 
e le altre tutto l’anno; e quede differenze 
fuppongono un altro illinto , e per confe- 
guenza un’ altra organizzazione , e per lo 
meno un’ altra razza. j 

Non fi dee confondere queda pernice di ' 

Damafeo o di Siria colla Syroperdix d’Elia- 1 

no (a) , che fi trovava ne’ contorni d’An- j 

tiochia , che aveva la piuma nera , il becco * 

di color fulvo, la carne pih compatta e di 
miglior gullo , e il naturai più lelvaggio che 
le altre pernici , poiché i colori , cpme fi 
vede, non hanno veruna relazione, ed Elia- 
no non dice che la fua fyroperdix fia un 
uccel di padaggio ; egli aggiugoe come uria 
fingolarità ch’ella mangiava de’ ratlolini , la 
qual cola per altro è molto ordinaria ne* 
granivori : Scaligero riferilce, come tellimo- 
nio oculare, un fatto più fingolare , che ha 
rapporto al fopraddetto, ed é che in un can- 
tone della Guafeogna , ove il terreno è mol- 
to arenofo , la carne delle pernici era piena 
d’una quantità di piccoli grani di fabbia 
multo iacomodi 


a) Eliano, de N^atura Auimalrum, lib.XVI.cap.vil» 
[b) Scaligero , Comm, in t. L, a>i. de Flaat, 
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I O fo una razxa dipinta dì quefla perni- 
ce , perch’ efla non raffomiglia nè alia 
fpecie grigia nè alla roHa. Ma farebbe dif- 
ficile d’ adegnare a quale di quelle due fpe- 
cie effa fi debba riferire ; poiché fe per una 
parte fi aificura che talvolta ella fi mìichia 
colle pernici grige (ar), d’altra parte la fua 
ordinaria dimora filile montagne, e il color 
rodo del fuo becco e de’ fuoi piedi , ravvi- 
cinano anche molto alle pernici rode, colle 
quali ho motivo di credere ch’ella fi mifchj 
come colle grige , e per quede ragioni io 
fon portato a riguardarla come una razza 
intermedia tra ledette due fpecie principali- 
Ella è predo a poco della grodezza della 
pernice grigia , e ha venti peone alla coda • 


(“) Fedi i miri coloriti^ n. 136. >■ 

{Mj Vtdi Briffoa, Ornitoltgi*^ Tom. 1 ., pag. Si6. 


IH 

LE PERNICI ROSSE.' 


ut. 

La BARTAVELtA 
o Pernice Greca 

T utto ciò, che gli Antichi hmno det- 
to della pernice, fi debbe riferire isllff 
pernici roHe , e principalmente alla barta- 
vella, Ariliotcle doveva più d’ogn’ altro co- 
nofcerc la pernice Greca, e non poteva aver 
cognizione che di pernici rode , poiché elTp 
fono le fole che fi trovino nella Grecia 
nell’ itole del Mcd'terraneo (a)y e fecondo 
Ogni apparenza, nella parte dell’ Afi*n con- 
quirtata da AletTandro , la quale preffo a 
poco è fituata fotto il medefimo clima eh? 
la Grecia e il Mediterraneo (ù ) , e eh’ era 
probabilmente quella , in cui Arinotele ave- 
va le fue principali corrifpondenze . Rifpet- 
to ai Naturalifii, che fon venuti di poi , come 
Plinio , Ateneo ec. f fi vede chiarifiimamen- 


(* ) Ftii i rumi coloriti, n. 231 
(a) Fedi Beton, Nature des Qifeaux, pag. 257, 
(^bj Sembra che la pernice dei paefì abitati o co- 
nofcmti da^li B.brei [ dall* Egitto fino a Babilo- 
nia J folle la pernice rofla , 0 per lo meno non 
folle la grigia , poiché fe ne ftara Tulle monta- 
gne . [ Suut per/cquitur £triix tu moHtHus } * 
Reg. liè, I. e»p. xi, V 
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tt\ che , febbene eglino conofcefìfero in Ita- 
lia altre pernici oltre le rolTe (a) , pure fi 
fon contentati di copiare ciò che Aridotele 
aveva detto delle pernici rafie. Egli è ben 
vero, che quell’ultimo riconol’ce una diffe- 
renza nel canto delle pernici fA); ma non 
fe ne può legitnmamenre conchiudere una 
differenza nella l'pecie ; imperciocché la di- 
verfirà del canto dioende Ipello da quella 
deU’etil e del ledo: ella ha luogo talvolta 
nello ifeflo individuo , e può eiler l’effetto 
di qualche caufa particolare, ed anche dell* 
iprtuenza del clima,- fecondo gli it.llì An- 
tichi , poiché Ateneo pretende che le per- 
nici , che panavano dall’ Attica nella B o- 
2ia fi dillingoeffero per aver fatto qualche 
cangiamento nel grido icj. D’altra pane 
Teofrallo, che nota parimente alcune va- 
rietà nella voce delle pernici , relativamen- 
te ai paefi , in cut abitano, Suppone elpref- 
famente che tutte quelle pernici non (ìano 
fpecie differenti, poiché nel iuo lib'O parla 
delle toro differenti voci , de var/a vtce 
jivìum ejujdem generis 

G 6 


(«) Feriicum in Italia fenus mltermnt tfi corport 
minili , celare «hfcuriui , r»ftro non cinnabnrin» . 
Attua. 

Alia I mnaCi X^tn , alia Aridvtele , 

Hidoria Ai!i,/ih;ìu!» , lib. IV. caji. IH. 

(c) ydi Gefner, de Avibus ^ pa;». 671. 

^i) E4I1 è facile di comprendere che qnefte parole 
^ujdem ientriiifì^aiù.c»ao la mcjcilna 
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Efaminando cib che gli Antichi hanno 
Jfetto o ripetuto di quelì’ uccello^ vi' ho tro- 
vato un grandiiTimo numero di fatti rari , 
e di efatte oflervazioni , mil'chiate d’d'age- 
rationi e di favole , che da alcuni Moderni 
fono ftjte detil'e (a), il che non era diffì- 
cile. Io pelò mi propongo qui di cercarne 
il fondamento ne’ coliumi e nello ftedo na- 
turale della pernice. 

_ Arinotele dopo d’aver detto ch’elTo è un 
uccello fpolverizzatore , che ha un gozzo, 
un ventricolo, e tre piccoli ciechi (^), che 
vive quindici anni e pih (f) , che al pari 
di tutti gli altri uccelli , che hanno un volo 
pefante , non nidifica , ma fa le fue uova a 
pian-terreno , fopra un po’ d’erba o di fo- 
glie groflolanamente dilpolie (r/), e nondi- 
meno in un luogo ben fituato e difelb da- 
gli uccelli rapaci; che in quc-lia fpecie, ch’è 
aliai lal'civa , i malchi fi battono tra loro 
furiofamente nella ilagione degli amori , ed 


(«) redi Willul^nby , Ornitol>'e,ia , png 120 . 

(frj Ariftutclcr , H tlloria Animahum , lib 11. cap. 

ultimo-. Se lib Vi. cap. iv. 

(c i Idem , ihiiciìt , Ib IX. cap. »ii. Gaza nell» 
tua traduzione ha pifto mal a prop<,fuo venti- 
cinque . errore oh’ è (lato cop ato da Aldrovan- 
do , Ontitoloj'iu , lib. XI;I , pa'^ ii6. Toni. II. 
- Ateneo fa dire ad Anftotele ohe la femmina 
Vive più lungamente che il mjl'chio , tome è 
cofa ordinaria tra gli uccelli, redt Gefner. de 
àr !ì>^ts , pag. 

(4j Ariftoteie, Hifitria AnimMum , lib. VI. cap. i. 
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^am^o’ sHora i re<ìicoIi molto vili Wli , men- 
tre d’inverno efTì fon vifibili appena (a); 
che le f trmine fanno le uova fenza aver 
avuto commercio col mafchio {b) ; che il 
malchio e la femmina s’accoppiano aprendo 
il becco e tirando la lingua (c) ; che ordi- 
nariamente fanno dodici o quindici uova per 
volta’, ch’effe talora feniooo tanto bifogno 
di far l’uova , che fe le lafciano sfuggire 
loro dovunque fi trovino (d) ; Arinotele , 
dico, dopo d’aver dette tutte queite cote, 
che fono incontrafiahili , e confermare dalla 
telhmonianza de’ noltri OHervatori , aggiu- 
gne vane circoftanze , in cui il vero fem- 
bra effer milchiato col fallò, e che bada 
d’analizzare per trarne da ogni mil'cuglio 
la verità . 

. Egli dice adunque i. che le pernici fem- 
mine deoongono la maggior parte delle lor» 
uova in un luogo nal'coilo per guardarle 
dall’ arditezza del m il'chio , che cerca di 
difiruggerle , quali (iano ollacoli a’ fuoi pia- ' 
€eri {e)f il che da Willulghby è flato con- 


fa) Ariftotele , Hijltriu Animdium ^ lib III. cap. i, 
(4 ' Idem, ihiArm ■ 

(^) Idem, ibidem, 1 b. V. cap. ▼. Avicenna preHs 
(la ciò occaluine di dire che le petmei s’appa- 
recchiavano per via il b.ici a piti iiitnne carez- 
ze, come i coii>tni)i j ((ii ft.i peò è uno sbaijlio, 
(rf) Ariftotele. Hijloria IX. cap. vili* 

j Idem , ibidem , 
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fiderato per una favola ma a mto a»- 
vifo un po’ troppo alToIutamente ^ poiché 
Jidinguendo il fìlico dal morale, e lepaTan- 
«lo il fatto oflervato dall’ intenzione luppo- 
fia , cib, che ha detto An Itotele , lì trova 
letteralmente vero, e lì riduce a quello, 
che la pernice ha , come tjuali tutte le al- 
tre femmine tra {>li uccelli, l’illipTo di na- 
fcondtre il Tuo nido, e che i maichi,maf- , 
fmamente i loprannumerarj , cercando d’ac- < 
coppiarli nel tempo della covatura, hanno ,i 
portato più d’una volta un notnbil presiu- 
di/io alla covata , fenz’ aitra intenzione che 
quella di godere della covatrice : e Pf-r que- 
lla ragione in ogni tempo h è raccomanda- 
ta la dillru/ione di quelli mafebi loprannu- 
merar) , corrie uno dei mezzi più efficaci per 
prcntovere la moltiplicazione della loecie, 
non loto delle pernici , ma di varj altri lal- 
vatichi uccelli . 

Arillnrcle aqgiugne in fecondo luogo che 
la pernice divide le uova fatte d’una fola 
volta in due covazioni , ch’ella prende l’inca- 
rico dell’ una e il malchio dell’ altra , fino ^ 
alla fine della covatura dei pulcini che ne 
proyengono (h)'^ e cib contraddice pofitiva- 
tnente all’ illinto , eh’ et fuppone nel ma- 
fchio , come abbiadi veduto , di cercar di 


fa) Willuljjhby, OrnitoUgia , paj^. 120 

(lij AiiUotelUfJÌ^térM 4i/UMnttuw,Ulf, Vi. cag. Vili* 
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rompere Je uova della femmina. Ma cofs- 
filiando Aridorele con lui (lc(To e colla ve- 
rità fi può dire che , ficcome la pernice 
ferrmina non fa tutte le Tue uova in un 
rredefimo luogo, poiché effe fovente le sfug- 
gono fenza fua voglia dovunque fi trovi, e 
liccome il mafchio divide apparentemente ia 
quella fpecie , o almeno in alcune razze di 
quella i'pecie , come nella grigia , ia cura 
ielP educazione dei parti , così fi farà pota- 
lo credere, ch’egli .divideffe parimente quel- 
la della covatura, e che covalfe a parte 
tutte le uova , che non eran fono la fem-x 
mina. 

Arinotele dice in terzo luogo che i ma- 
fchi s’accoppiano gli uni cogli altri, ed an- 
che s’accoppiano co’ loro parti, tolto eh’ elfi 
fono jn iltato di camminare e fi é mef- 
fa quella allerzione tra ’l numero delle aC- 
furdità, lo però ho avuta occalìone di ci- 
tare più d’un el'empio avverato di tale ec- 
cello di natura, per cui un mai'chio fi ferve 
d’un altro malchio ed anche di qualunque 
altra cola {b) come d’una femmina ; e que- 
llo difordine doveva aver luogo [ con più 
forte ragione] tra uccelli sì lafcivi come le 


fi») Ariftotele, //»7ior»ii IX cap'iii. 
{!() Vtii Jilopra la Itoria ilei , quella dei 

coniglio, e ic (jlanures d’Jtuwards. 
tu 
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pernici ) i coi mafchi quando fon molto in- 
citati non poflono fentire il grido dell^ lor 
femmine fenza Ipargere il loro liquor Itmi- 
uale (a ) , e che fono talmente tralportaii , 
e come ubbriachi nello flato d’amore che, 
malgrado il lor naturale lelvaegio , vengo- 
no talora a pofarfi fin l'opra l’ Uccellatore ; 
e quanto più vivo aoii debb’ edere il Iota 
ardore in un clima sì caldo come quello 
della Grecia, e quand’ elTi fono flati lunga- 
mente privi delle femmine , come ciò av»- 
viene nel tempo della covatura {è)ì 

Arinotele dice in quarto luogo che le 
pernici femmine concepilccno e producono 
delle uova quand’ efle fi trovano fotto il 
vento de’ lor mafchi , o quando quelli paf- 
,£ano fopra di elle volando, ed anche quand* 
effe feniono la loro voce (c) : e fi fono de- 
ri fe le parole del greco Filofofo , come fe 
effe aveffero lignificato che una corrente 
d’ aria impregnata da’ corpufcoli fecondati 
del mafchio,.o foltanto nulli in vibrario- 
ne dal fuono della lua voce , bafiaffe per 
fecondar realmente una femmina ; mentre 
effe non vogliono dire altra cola, fe non 
che le pernici femmine avendo il tempera- 


(.aj EuJlMth, afiti Gciiier, de Avibus ■, paij. 673. . 
t edi Arinotele, Hijìorta Animuliumm Loto cip 
tato . 

(,e/ Ibidem, lib, V. cap. r. 


Digitized by Googlc 


r 


delie Permei roffe . l6i 

«lento abba(lan7a caldo per produrre uova 
da loro ftcfTe e fenra commercio col ma- 
fchio , come ho difopra notato, tutto ciò 
che può eccitare il loro temperamento deb- 
be in effe accrefeere anche queflo potere : e 
non fi potrà negare che quello che loro an- 
nunzia la prelenza del mafehio non poffa 
e non debba avere quell’ effetto , il quale 
d’ altra parte può effer prodotto da un fem- 
plice mezzo meccanico che Arillotele c’in- 
fegna(.d), o dal lol fregamento ch’effe pro- 
vano avvoltolandofi nella polvere. 

In leeuito a quelli farti è facile di com- 
prendere che, per quanto fia grande la paf- 
fioiie , che la pernice ha per covare, ne h* 
talvolta anche maggiore per godere , e che 
in certe circoffanze preferirà il piacere d’u- 
nirfi al tuo malchio al dovere di fare fchiu- 
dcre i Tuoi parti . Può anche avvenire che 
ella abbandoni la covata per 1’ amore verfo 
la covata ffcffa : ciò farà allorché veggendo 
il fuo mafehio attento alla voce d’un' altra 
pernice , che lo chiama , e pronto ad andare 
a trovarla , viene ella fteffa ad offerirfi a* 
fuoi defiderj per prevenire un’ incoffanza, 
che farebbe nocevole alla famiglia , e pro- 


ra) Sed idew faciunt [ nempe ovn hyfenemia , fe» 
zephinapariufitìJì digito geiii:*lf palpetur . Ari- 

ttutele, Hijloria AuiinxliuM , lib. Vi. cap. 2. 
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cura (3i renderfelo fedele rendendofelo feli- 
ce (a). 

Eliano dice ancora , che quando fi vole- ^ 
vano far combattere i malchi con mao^ior 
ardore, ciò era Tempre in prelen^a delle 
loro femmine; poiché un malchio, egli ag- 
giugne , amerebbe piuttollo di morire che 
di mofirare della viltà alla prefen?a della 
fua femmina , o di comparire innanri ad 
«Ha dopo d’edere flato vinto (ij. Ma an- 
che qui fi debbe feparare il fatto dalP in- 
tenzione^ Egli é certo che la prefenra deU 
la femmina ftimola i mafchi al combatri- 
irento , non già ifpiTando loro un certo 
punto d’onore, ma perchè ella efalra in efli 
la gelosia negli animali Tempre proporzio- 
nata al bilogno di godere; ed abbiamo pur 
or veduto quanto iìa urgente nelle pernici 
iìffatto bilogno^ 

In quella guiTa diflinguendo 11 fifico dal 
morale, e i fatti reali dai Tuppofli precari, 
fi trova nella floria degli animali la verità 
troppo TpeiTo sfigurata dalle finzioni deli* 
uomo c dalla mania eh’ egli ha di dare a 


"■(«) femiriM incuhxns exitreit , cum martm 

femitue venatrici aUtndtre fenjetit^ occurttifqut 
ft iojum fricbet libidini maris ut Jatiittus ntzH- 
gat vfnatricfm Ariftotele , Hiflcrin Anintaliunt ^ 
iib. IX. cap vili. Adeoque ‘vincit libido ftieint 
. ffttns catjttttein , aggiuiine Piiiiio,i;i. A’.,col>. 3^. 
£haa«, te Naturn Animulium., Iib. IV. cap, l. 
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lutti pii altri efferi la fua propria uatuta, 
e la lua maniera di vedere e di i'entire. 

S'ccome le bartavelle hanno molte cnfe 
comuni colle pernici griffe, così per termi- 
nare la loro fioria bafterà ag°iuonere qui 1« 
principali d fferenze , che le diilinguono dal- 
le ultime- Belon , che aveva viaggiato nel 
■lor natio paefe, ci dice eh’ elTe h«nno il 
doppio di grofTe7?a delle tionre pernici, che 
fon molto comuni, e più comuni d’ ogni 
Altro uccello nella Grecia, nell’ilblc Cicla- 
di , e principalmente Tulle colle dell’ ifola 
di Creta ; preTentemente Cand a j ; che can- 
tano nel tempo degli amori , che preffo a 
poco pronunziano la voce chacahir^ da cui 
i'enya dubbio i Latini hanno formata la voce 
^acabare per cfprimere tal grido , e che forfè 
ha avuta qualche influenza lulla formazione 
dei nomi cubeth , cubiita , cubrj't &c. , co* 
quali nelle lingue orientali fi t dinotaLa la 
pernice rolla- 

Beion CI d'ce eziandio che le bartavelle 
Hanno ordinariamente fra le rupi , ma che 
hanno l’illinto di difeendere nella pianura 
per farvi il nido , affinchè i loro parti trovi- 
no nafeendo un facile follentamento. Effe 
fanno da otto fino a fedici uova , della groC- 
fezza d’un piccol.uovo di gallina , bianche, 
fegnate di piccole punte rolficcc , e il cui 
giallo, ch’egli chiama mezzo, non fi pu^ 
indurare. Eiaalmcate ci4 che perfuade un 
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OITervafore che la fua pernice della Grecia 
è d’altra Ipecie che la nollra pernice rofla, 
fi é che in Italia vi lon de’ luoghi, in cui 
fon comuni le une e le altre , ed hanno cia- 
fcuna un differente nome \ la pernice di Gre- 
cia ha quello di coturnice ^ e l’altra quello 
di pernice (/r) , come le il popolo , che im- 
pone i nomi , non avelie potuto sbagliare, 
o anche dillinguere con due diverle deno- 
minarioni due razre diflinte, appartenenti 
ad uoa loia e medefma fpecie. Finalmente 
egli conghiettura , e non lenza fondamento, 
che quella grclfa pernice fia della , fecondo 
Arinotele , che s’ è mifchiata colla gallina 
ordinaria , e ha prodotti con ella degl’ indi- 
vidui fecondi , il che fecondo il Greco Fi- 
lofofo non avviene che di rado , e non ha 
luogo che nelle Ipecie più lalcive , come 
quelle del gallo e della pernice (^) , o della 


(*) UeÀt Bclon , Nature des Oiftavx , pag. 155. 
(i) Riferilio qui interamente il palio d’Ariltotele, 
poiché c^Il ci prclenta delle ville molto fané, 
C aliai filofoliche . Et ideo quis non umgena corunt 
[ quoil ea faciunt , quorum temyus pur, £5* uteri 
g'jiati» proxii/nc , £5" corporis magnitudo non mul- 
• tè dtfcrepaiis j , h^cc frimot partus Jìniilet 
idunt , communi generis utriujque Jpecse : qua- 
les .... [ex Perdice Gallinaceo J fed tem~ 
fare procedente iivrrji ex diverjis provenientes , 
àcutum forma femiiìéc inflituti tvadunt, quomvdo 
Jemina peregrina ad pojlremum prò terree natura 
^ Ttiduntur f htcc eiiim osato iatn torpufqut femini't 
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bartavella , eh’ è la pernice d’ Arinotele , 
QuefV ultima ha pure una nuova analogia 
colla gallina ordinaria , eh’ è di covare del- 
le uova ftraniere in mancanza delle fue . 
Que(V offervazione è llata fatta già da lun- 
go tempo, poiché fe ne parla ne’ Libri fa- 
cri (tfì . 

Ariftotele ha ofTervato che le pernici ma- 
fchie cantavano o gridavano principalmente 
nella Cagione degli amori , quando fi bat- 
tono tra loro, ed anche prima di batterli (6). 
L’ardore, che i detti mal'chi hanno per le 
lor femmine , fi cangia allora in rabbia con- 
tro i lor rivali , e da ciò vengono cagiona- 
te tutte le loro grida, i lor combattimenti, 
quella fpecie d’ubbriachezza , quell’ obbl io 
di loro fielfi , quell’ abbandono della lor pro- 
pria confervazione , che più d’una volta gli 
ha precipitati , non dico già nell’ infidie , 
ma perfino nelle mani dell’ Uccellatore (c). 

Si è approfittato della cognizione del lor 
naturale per tirarli nelle infidie , o prefen- 
tando loro una femmina , verfo cui accor- 
rono per goderne , o prefentando loro ua 


hus prieflat. De Generatione Aniraaliuin , Uh. II. 

4- . T D V 

(rt) Periix fovit ova non feftrit . Jereto.Propn» 

c»p xim. f , 

(h) Ariftotele lib. IV» cap. 1*. 

(ej Ibidem , lib. ÌX. cap. vm. 
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mafehio , verfo cui s’avventano per combat- 
terlo (a) : fi é anche opportunamente pre- 
valuto di queft*^ odio violento dei malchi 
contro i malchi per farne una fpecie di ipet- 
tacolo, in cui quelli animali ordinariamen- 
te sì timidi e sì pacifici fi battono tra efìTv 
furiofamente , e non fi è mancato di fti- 
molarli, come ho già detto, colla prefenza 
delle loro femmine (ò): quell’ufo è anche 
prelentemente comunilfimo nell’ ilbla di Ci- 
pro (f) ; e reggiamo in Lamoridio che l’InT- 
peradore Alelìandro Severo fi divertiva mol- 
to con quello genere di combattimenti •> 


(* ) Ariftotcle , Hiflor. /ìniwnl. , lib. IV. cap. I. 
i_hy Eliano, de Natur» Ani»uilÌMnt , lib. IV cap. t. 
(r) Ffdi la Storia di Cifro di Francefee Stefano' 
Lalìi;(iaao . 
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LA PERNICE ROSSA 

D’EUROPA O- 


'Tavola VI, dì guejìo Volume ^ 

! 

Q Uefla pernice occupa il luogo di mez- 
zo per la groffezza tra la bartavella 
e la pernice grigia - Effa non è cosi 
fparfa come quell’ ulnma e non le rielce 
buono ogni clima* Trovali nella maggior 
parte dei paefì montuofi e temperati deir 
Europa,. dell’ Afta e dell’ Africa , ma è rara 
nei paeli-bairi 'f j) , in varie parti della Ger- 
mania e della Boemia ,. ove fi è' invano ten- 
tato- di moltiplicarla , benché i fagiani vi 
foflero ben nufciti C^).. Non le ne vede ve- 
runa in Inghilterira (rj, nè in cert’ itole de*" 
contorni di Lemncs (ri) i- al contrario un fol 
pajo portato nella piccol ifola [ pre- 

fcritemente- Nanho ] , vi pullulò in guifa 
che gli abitanti furono quali obbligatf a ce- 
derne loro li terreno (e) : quel, loggiorno. è; 


(^) Veii i rami coloriti , n. r$0; 

(fl) redi Aldrovando, Ornitolog. Tom. IL, pay. Ila- 

(b) ìitm^ ibidem, pag. io6 

(c) Fedi Ray, Syno^Jìi pag. 57 . ~~ 

fttire naturelle des Oifeaux' d’Kdwards, tav.LXJk,- 

(dj Anton. Liberalit-apud Aldrov. Tom. IL, gag. Uld- 
(fj Ateaco , Dtifno/o^b. „ lib. IX. 
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loro sì favorevole che anche a’ noftri giorni 
fa d’uopo di dilìruggervene le loro uova a 
migliaia verfo le Fefte di Pafqua , per ti- 
more che le pernici che ne nafcerebbero 
non rov/inaffero del tutto i feminati ; e tali 
nova in ogni guìfa acconciate nutrono gli 
ifolani per più giorni (a). 

Le pernici rolTe abitano fu i monti mol- 
to abbondevoli di rovi e di cefpuglj, e tal- 
volta fulle (lede montagne, ove trovanfì 
certe galline falvatiche, mal a propofito chia- 
mate pernici bianche y ma in parti meno ele- 
vate, e per confeguenza men freddi e meti 
felvaggi {b). Durante il Verno fi ritirano 
fotto il ricovero di rupi favorevolmente efpo- 
lìe, e fi diffondono poco: nel refio dell’anno 
fe ne fianno fra cefpuglj , vi fi fanno lun- 
gamente rintracciare dai Cacciatori , e ne 
partono difficilmente . Sono fiato afiìcurato 
che lovente elle refifion meglio ai rigori del 
Verno che le grige, e che febbene fia più 
facile il prenderle colle reti e colle altre in- 
fidie <he le grige, nondimeno di Primavera 
fe ne trova Tempre prefTo a poco il mede- 
fimo numero ne’ lìti che loro convengono • 
£fie vivono di grani, d’erbe, di lumache , 

di 


{a) Tournefort, Foyagts àu Levant . Tom. 1., 
27S- 

apui Gr/ncrj ile Avibus, fag. 68a> 
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rfi bruchi, d’uova di formiche e d’altri in- 
fetti ; ma la lor carne fente talvolta degli 
alimenti ond’ effe vivono. Eliano rifetilce, 
che le pernici di Cirra , città marittima della 
Focide , lui golfo di Corinto, fono di cat- 
tivo gullo (a) , perchè fi nutrono d’aglio. 

Elle volano pelantemc-nte e con isforzo, 
come fanno le grige , e fi può conolcerìe 
fenza vederle, al fol romore'che fanno col- 
le loro ale pigliando il lor volo. Il loro 
illinto è di fcendere ne’ precipizi quando 
vengon forprefe fu i monti , e di rifalire 
alla lommità quando fon raggiunte. Nelle 
pianure hanno un volo diritto eafpro; quan- 
do fono infeguite dappreffo e vivamente cac- 
ciate , fi rifugiano ne’ bofchi , fi pofano an- 
che lugli alberi , e talvolta fi natcondono , 
il che le pernici grige non fanno. 

Le pernici roffe fon diverfe anche dalle 
grige pel naturale , e pe’ coHumi , e fon 
meno focievoli. Vanno bensì in compagnia, 
ma in tali compagnie non regna un’unione 
così perfetta : benché nate ed allevate infie- 
me , le permei rofle fe ne ffarnio più lon- 
tane le une dalle altre, non partono infie- 
me , non vanno tutte dal medefimo lato, 
e non fi richiamano in feguito colla fieffa 
premura, fuorché al tempo degli amori, ed 
Uccelli , Tom, IP, ' H 

Liiano , de liuturfi Avitm , hb. IV. ca^ . xiii. 
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anche allora ciafcan pa^ fi unilce fèparat»* 
mente ; finalmente quando quella fiagione è 
pallata , e quando la femmina è occupata a 
covare > il mafchio l’abbandona, e la lafcia 
ibla incaricata della cura della famiglia: nel 
che le nollre pernici rolle Sembrano pari> 
mente elTer diverte dalle pernici rolle dell* 
Egitto; poiché i Sacerdoti Egiziani avevaik 
trafcelte per emblema d’un buon regolamen» 
to due pernici, l’una mafchio e l’altra fem» 
mina , ciafeuna covante dal canto fuo (<r) » 
Per una confeguenza del lor felvaggio 
> naturale, le pernici rolle, che fi procura di 
moltiplicare nei parchi , e che fi allevano^ 
prello a poco come i fagiani , fono anche 
pib difficili ad allevarli , ed ellgono mag- 
giori cure e precauzioni per accollumarle alla 
prigionia , o per meglio dire , non vi fi ao 
coHumano giammai , poiché i piccoli perni- 
ciotti rolfi , che fono fchiufi nella fagianie» 
f» I e che non hanno mai conofeiuta La li» 
bertà , languilcono rrella lor prigione , ch« 
cercafi di render loro, piacevole in ogni gui» 
fo , e muoiono ben prello di noja o d' un» 
malattia , che n è la confeguenza , fo nor» 
vengon lafciaci in libertà nel tempo, in cui 
oominciano ad aver U teli» gueroita di 
piume. 


(«) Aldrovaodo > QrnitoUg, Tarn. ll.,pag»iaou. 
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Quefti fatti , che mi fono flati comuni- 
cati dal Sig.-le Roy, fembrano contraddire 
a ciò, che fi riferifce delle pernici d’Afia (r), 
e di alcune ifole dell’Arcipelago (^), ed 
aftche di Provenza , ove fe ne fon vedute 
delle truppe numerofe fr) , che obbedifcono 
alla voce del lor condottiere con una doci- 
lità fiogolare. Porfirio parla d’una pernice 
domeflica proveniente da Cartagine » che ac- 

H z 


(«) In re^^ione eircM Traftzantem . . . vidi bornia 
nem ittctntem fecum fufra quatuor milita PerM- 
tum . Is iter faciehat fer ttrram , periices per 
merem vvlabant , quas iueehut ai quoiiam ca^ 
ftrutn . . . quoi m TraPeauntt dijlat trium Ut» 

rum itinere : cum bure homini quiefeere ..... 
libebat , Periices tmnes quiefeebant circa eum , & 
eafiebut de ipjis quantum volebat numerttm . (Mo- 
licus de Foro Julii apad Gefner, it Avibur, 
pag 675. 

(J) Vi hanno delle genti dal lato diVelTa e d’EIa- 
ta f nell' ifola di Scio ] che allevano con cura 
delle pernici : le guidano .... alla campagna 
a cercare il lor nodrinwnto come truppe di pe- 
core : ciascuna famiglia affida le fue a! cornuti 
guardiano , che le riconduce la fera : il guar- 
diano le richiama con un colpo di fifehio , an- 
che nel corfo del giorno . Vedi le Vnyage aa 
Levant rie M de Tournefort.' Trm. 

veduto un nomo in Provenza, dal Iato di 
Graffe, che cunduceva alla campagna varie com- 
pagnie di pernici , e che le faceva venire a lui 
quando voleva: le pigliava colla mano, le met> 
teva nel fuo feno , e in foguiko k nmaod^ 
• colle altre • Jhdtm . 
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correva alla voce del fuo padrone ) l’acca- 
rezzava ed elprimeva il fuo affetto con in- 
fleflìoni di voce , che fembravano prodotte 
dal fentimento , e eh’ erano affatto diverfe 
dal fuo ordinario grido (a). Mundella , c 
Gelner ne hanno allevate eglino (lelfi di 
quelle eh’ erano divenute famigliarilfime f^): 
fembra anche da varj palli degli Antichi 
che fi folTe giunto perfino a infegnar loro 
a cantare o a perfezionare il lor canto na- 
turale , che , per lo meno in certe razze ^ 
pafTava per uno fpiacevole (Irido (e) » 

Ma tutto ciò fi può conciliare dicendo , 
che quell’ uccello è men nemico dell’ uomo 
che della Ichiavirù , che vi fon de’ mezzi 
d’ addomefticare e di fottometrere 1’ animai 
piò felvaggio , cioè , il più amante della fua. 
libertà , e che quelli mezzi fono di trattar- 
lo fecondo la fua natura , lafciandogli della 
libertà per quanto è poUibile. Sotto quella 
punto di villa , la focietà della pernice ad- 
domefìicata coll’ uomo , che fa farfene ob- 
bedire , è del genere più nobile e più inte- 
leffante. Ella non è fondata nè fui bifo- 
gno > nè fuir interefle , nè lopra una flupida. 


fa) Porfirio , Je AhfUnentia a cuynibus , lib. III. 
(*) Fedi Gefner , de Jvikus, pag. 682. 

^c) Ateneo, Deipnvfofb. •— Piu tarso , Ftta 
muliu-.H. i^'c. de xyuthrK A}jimnlinm, lib-iV.. 

Mii. 
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manfuetudine , ma folla fimpatfa , fui t’urto 
reciproco, falla leelta volontaria. Convieo 
anche per ben riulcirne ch’elTa fia alToluta- 
mente voloniaria e libera. La pernice non 
piglia artetto verfo T uomo nè fi fottomette 
alle fue volontà fe non per quanto l’uomo 
le lafcia perpetuamente il potere di abban- 
donarlo : e quando le fi vuole imporre una 
legge troppo dura , una violenza al di là 
di CIÒ che efige ogni focietà , in una paro- 
la quando la fi vuol ridurre ad una dome- 
flica fervitu , il tuo naturai sì dolce fi can- 
gia , e il profondo rincrefeimento della fua 
perduta libertà foffoca in erta le piò forti 
inclinazioni delia Natura; quella di confer- 
varfi , poiché erta fi è Ipefio veduta tormen- 
tarfi nella fua prigione a fegno di roinpen'i 
la terta e di morire ; quella di riprodurfi , 
poiché vi mofira un’invincibile ripugnanza; 
e fe talvolta fi è veduta, cedendo all' ardo- 
re del temperamento e all’ influenza dell» 
flagione , accoppiarli e far l’uova in gab- 
bia , non è mai ilata veduta occuparfi effi- 
cacemente, anche nell’ uccelliera più como- 
da e più fpaziofa , a perpetuare una razza 
prigioniera . 


H 1 
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PERNICE ROSSA-BIANCA (4). 

N EIla^ratxa della pernice roflfa , fa bian- 
chezza della piuma è , come nella 
tazza della pernice grigia , un effetto acci- 
dentale di qualche caula particolare, e che 
prova l’analocia delie due razze. Quella ( 
bianchezza però non è universale , poiché 
la teila conferva ordinariamente il Tuo co- 
lore ; il becco e i piedi rellano rofTì ; e fìc- 
come d’altra parte vien trovata ord'naria- 
Mente colle pernici roffe , vi ha argomenta 
di riguardarla come una varietà individuale 
di quella razza di pernice* 


t 

(«) rtii BrilTon , Ornitologia . Toiu. I. , pag. ajl. 
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IL FRANCOLINO 


Q Uefto nome di francolino è paTimente 
uno di quelli, che Tono ftati applicati 
ad uccelli cnolto diterfi. Abbiamo già 
di fopra veduto ch’efìTo era (lato dato all* 
atiagas , e da un paffo di Gefncr fembra che 
l’uccello noto in Venezia fotto il nome di 
francoiino , fia una Ipecie di gallina falva- 
tica [ haxxl-huhn] (a), ^ 

Il francolino di Napoli è pià groffo d* unt 
gallina ordinaria , e a dir vero , la lunghez- 
za de’ fuoi piedi , del fuo becco e del fao 
collo , non permettono di farne nè una gal- 
lina iaivatica , nè un francolino (é). 

Tutto ciò che dicefi del francolino di Fer- 
rara , fi è che ha i piedi roffi e vive di 
pefci (c). L’uccello di Spitzberg , a cui fi é 
dato il nome di francolino , fi chiama an- 
che corridore di /piaggia poiché non s al- 

H4 


(*) Vedi i rami coloriti^ n. 147. e 148- 

(р) EJl autem [ Erancéìinut J eaitm Germanorum 
Haztl-huhn , ut tx icone Francolini V enetiis iiéli 
quam io&ijfimut Mriicus Aloyjius Mundella ai 
tue mifit dira ullant duhitationtm cognovi , Gi^f- 
ner, de dvibus , |>«g. ss;. 

(i) Gefner , ibidem . 

(с) Aia alium quemdam Francolìnum /aduni cruri» 
bus rubrit , fifeibus viventem , Fertaxi* # ut atf» 
dia , natum . Gefaer « ièidam . 
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lontana mai di molto dalla coda, ove tro- 
va il convenevol nodrimento , che cortHUi 
in vermi grigi e in piccoli pelei marmi : 
ma non è più grolTo d’un’ allodola {a), (l 
francoimo , di cui Olina ha data la delcri- 
7Ìone e la figura C^) j è quello di cui qui 
fi parla. Quello del Sig. Edwards n’ é di- 
verfo in alcuni punti (r) , e lémbra edere 
el'attamente lo llelTo uccello che il franco- 
lino del Sig. Tournefort {d) ^ che fi accoda 
parimente a quello di Ferrara , perchè ama 
di (larfenc fulle code del mare , e in luo- 
ghi paludofi . 

Finalmente il nodro fembra efifer diverfo 
dai detti ultimi tre , ed anche da quello 
del Sig. Bridbn (ej, sì pel color della piu- 
ma ed anche del becco , come per la mifu- 
ra e pel portamento della coda , eh’ è più 
lunga nella figura del Sig. Bridon , più (pie- 
gata nella nodra , e cadente in quelle del 
Sig. Edwards e di Olina . Ma malgrado ciù 
io trovo che il francolino d’Olina , quello 
del Sig. Tournefort, quello d’Edwards, quel- 


“(») Voyages de M. 1 ’ Abbé Prevót . Te>», Xì^. ^ 
pas: 276. 

(h) Olina, fag. 33. 

(c) E iwarils , tavola CCXLVl. 

(d; Voyages aii Levant de M. de Tournefort. 

Tom /. , prrff. 412. , e 'Tom. // , pa^. 103 
(ej firill'on , Ornitologia . Tom. 1 ., pag. 24$. 
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lo del Sig. BrifTon , ed il mio fon tutti del- 
la medefima fpecìe, imperciocché elfi hanno 
molte cole comuni , e le piccole differenze 
che (ì fon tra effi olfervatc , non lono ah- 
ballanza caratterilfiche per cofiituirne delle 
fpecie diverfe, e pofTono d’altra parte eder 
relative all’ età , al fello , al clima , o ad 
altre caufe particolari . 

Egli è certo che il francolino ha molte 
relazioni alia pernice » il che indufTe Olina, 
Linneo, e Briflon a collocarlo tra le per- 
nici . Quanto a me eliminate da vicino , e 
paragonate quelle due iorta d’uccelli, ho 
creduto d’ avere Icoperte trp elfi ballevoli 
differenze per fepararli . In fatti il francoli- 
no è diverto dalle pernici, non fulo oe’ co- 
lori della piuma , per la forma totale , pel 
portamento della coda e pel fuo grido , ma 
anche perchè ha uno fperone a ciafcun pie- 
de {a) ; mentre la pernice m-tlchia non ha 
che un tubercolo callofo invece di fperone. 

Il francolino è anche molto meno Iparfo 
che la pernice. Sembra eh’ ei non polla gran 
fatto fuffiffere che nei paefì caldi ; la Spa- 
gna, l’Italia e la Sicilia , fon quali i foli 
paefi dell’Europa, ov’ effo fi trovi : fe ne 
veggon pure in Rodi (ò ) , nell’ tibia di Ci- 

H 5 

(a) Quello d’ Olina non ne ha punto $ ma è pro- 
babile eh* egli abbia fatta difegnare la fumuiina. 
(^bj Ulina . 
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prò (a ) , in Samos (^) , nella Barherfa , e 
rmffìmamente ne’ contorni di Tunifi (cì, in 
£gitto , folle coffe d’Alìa e a Benga» 
la Ce), [n tutt’ i detti paelì ttoeanii pernici 
e francolini , che hanno ciafcuno i lor nomi 
dipinti , e la loro fpecie feoarata , 

La rarità di quelli ucceiii in Europa , uni- 
ta al buon gudo delia loro carne, han dato 
luogo alle rigorofe proibizioni , che lòno 
(late fatte in diverfi paefì di ammazzarli ; 
c da ciò lì pretende eh* ellì abbiano avuto 
il nome di francolino , come unendo una 
fpecie di franchigia lotto la ialvaguardia di 
tali proibizioni. 


(o) Tournefort. 

O) EJwarils ... Il Sig. Ed'wards d'ee non Farfi 

C arola del francolino nel tefto del V:agi'io nel 
evante del Sig. Tournefort , benché vi ha una 
figura di quell’ uccello , fotto il nome di Frati» 
palina , /irta i' uccello , che frequenta le paludi , 
Quella aflTerziune è fallace : ecco ciò eh' io tro- 
vo, Tom l.y di quello Vtaggio , pag. 412. ^ Edi- 
zione di Londra ; „ I francolini non vi fon co- 
,, mani tneirifola di Satn iJ, e non abbando- 
„ nano la marina, tra'l piccol Boghat e Cur^ 

„ prefTo uno (lagno paludofo fon em 

,, chiamati fernici di prati La figura dell’ 
\ ' uccello porta femplicemente in teda il nome di 
francolino . 
fc) dina , pag. 33. 

(d) Tournefort , Papage OM Itvaut . Too. IL ^ 
pag. 103 . 

(0 Bdwardi* 
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Poco fi fa di queft’ uccello oltre cib che 
aiofira la figura. La Tua piuma è molto 
bella : ha un collarin nero notabilifiìmo di 
color rancio. La lùa grolTeria forpalTa al* 
quanto quella della pernice grìgia . La fem- 
mina è un poco più pìccola dei malchio • 
e i colori della lua piuma iòn più deboli , 
e men variati . 

Quelli uccelli vivono di grani : fi polTono 
allevare nelle uccelliere , ira debbeli aver 
r attenzione di dare a ciai'cun d'elli una pic- 
cola cella , ove pollano anptauarfi e nalcon- 
derfi , e di Ipargere nell' ucceliiera della lab- 
bia ed alcune pietre di tufo. 

Il lor grido non é già un canto, ma un 
fortilfimo filchio , che fi fa lentire molto 
da lungi (a). 

I francolini vivono prefTo a poco altret- 
tanto che le pernici (6) : la loro carne è 
fquifica , e talvolta vlen preterita a quella 
delle pernici e dei fagiani . 

II Sig. Linneo (c) prende la pernice di 
Damalco di Willulghby pel francolino (d), 
fopra di che fi debbon fare due nflelfioni 
la prima, che quella pernice di D<imatco 
piuttollo quella di Belon , che ne ha par* 

H ò 


(a) Olina. 

fi) litm, 

fc) Linneo , Sijl. nat. edit. X. , pa;;. t6l. 
(d) Willulghby, Orttitfflogim f pag. ug* 
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lato il primo (j) , che quella di Willulghhy , 
che non ne ha parlato che m lej^uito a Be- 
lon . La leconda che quella petnice di Da- 
masco è du'etla dal francolino e per la iiia |i 

picccle/7a ellendo men grolfa delia pernice 
grigia , fecondo Belon , e per la lua piuma, , 

come fi può vedere paragonando le figure 
nei nollri rami coloriti, e pe’ Tuoi piedi la» 
nuginofijche hanno impedito a Belon di col- J 

locarla tra le folaghe di ginetto o tra i pivieri, ' 

Il Sig. Linneo avrebbe dovuto riconofeere 
il francolino di .Tournefort in quello d’Oli- 
na , di cui Willulghhy fa menzione (^) . 
Finalmente il Naturalilta Sve/zele s’ingao- ' 

na altresì filmando eiclufivamente i’ Oriente 
pel clima del francolino, poiché quell’ uc- 
cello (i trova , come ho già fatto notare , 
in Sicilia, in Italia, in llpagna, in Bar- 
beria , e in alcune altre contrade, che pun- 
to non appartengono all’ Oriente, 

Arillotcle mette l’attagen , che Belon ri- 
guarda come il francolino, nel numero de- 
gli uccelli rpolverizzatori e frugivori (r) , 

Belon gli fa dire di piò che quell’ uccello 
fa un gran numero d’uova (ri), benché ciò 


O) Belon, O'fifrrv. pag. 152. 

0/ Willulgtiby , Ontitologia , pag. it?. 

(c) Arinotele, Hi[hr. Animai. Ub. IX. cap. 49. 
(^i) A vis multipara ejl uttagen, Belon, it$ 
Gij'eaux , pag. S41. 
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o?1 fito citato non fi trovi : ma qaefia è 
una cc)n!enutTi7a , che nei principi d’Arilìn- 
tele h può tirare dall’ efier quello uccello 
frugivoro e Ipolveriizatore . Belon dice an- 
cora in l’cguito agli Antichi , che il fran- 
colino è frequente nella campagna di Ma- 
ratona , perchè ama di ilare in luoghi pa- 
ludofi ; e ciò ottimamente s’accorda con ciò 
che il Sig. Tournefort riferifee dei fraaco- 
tiai di Samo (<7), (*) 


(*) Tournefort. Tom. , pag. 412. 


iSi 

IL DOPPIO-SPERONE 


L a prima fpecie , che ci fembra vicini 
al francolino, è l’ uccello , che ci è 
flato dato l'otto il nome di Pernice del Se» 
negai (*). Queil’ uccello ha a ciai'cun oie« 
de due fperoni , o piuttoflo due tubercoli di 
carne dura e callofa ; e fìccome dello è una 
fpecie o razza particolare, così gli abbiatn 
dato il nome di Doppio-Sperone y a cagione 
di quello carattere dei due fperoni , che ha 
a ciai'cun piede. Io lo colloco in l'eguito 
ai francolini , perché mi femhra aver mag- 
gior relazione ad elTi che alle pernici , sì 
per la lua grotlezza , e per la lunghezza 
del becco e delle ale , come pe* looi fpe> 
;oni . 


(,*) Feii i rami coloriti y n. 137. 


v«v«n|h» 
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E LA PERNICE ROSSA D’AFRICA, 

Q Ueft’ uccello, che abbiam veduto vivo 
io Parigi nella Caia del fu Marchefe 
di Montmirail, ha il difotto del colio 
« della gola nudo di piume e femplicemente 
coperto d’una pelle rofla. Il rello della piu- 
ma è molto men variato di quella del franco- 
lino. Il golla-nuda s’avvicina a quella fpecie 
pe’ fuoi piedi rolli e per la fua coda fparfa^ 
c alla fpecie precedente , eh’ è quella del dop- 
pio-fperone, pe*due fperoni eh’ egli ha eguaU 
mente a cialcun piede. 

La mancanza d’oHervazioni ci toglie il me^ 
io di giudicare a quale di quelle due fpecie 
elio rallomiglj maggiormente pe’ fuoi collumi 
o per le lue inclinazioni. Il Sig. Aublet 
m’ alhcura , eh’ egli è un uccello che va a ri- 
pofarfi fugli alberi . 

La pernice rolfa d’Africa (*) è più rofla del- 
le nollre pernici a cagione d’una larga macchia 
di quello colore, che ha fotto la gola. Ma il 
rello della fua piuma è molto men bello . 
Ella è diverfa dalle tre fpecie precedenti per 
due caratteri molto notabili, che fono i fuoi 
fperoni più lunghi e più aguzzi , e la fua coda 
più fpanfa di quello che l’abbiano ordinariati 
mente le pernici . Per la mancanza d’ olTer- 
vazioni non fiamo in illato di giudicare le ella 
ne fia anche diverfa pe’ fuoi collumi o per le 
file inclinaz ioni . 

f^fdi i rami colorati , n. 180. 


I 
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UCCELLI STRANIERI 
Che hanno relazione alle Pernici . 

I. 

J A pernice roffa di Barben'a , data dal 
..j Sig'. Edwards, tavola LXX.j la quale 
ci ferrbra' eflere una frecie differente dalla 
nollra pernice rolla d* Europa: efTa'è piìi 
piccola della nollra pernice grigia ; ha il 
becco , il giro degli occhi e i piedi rofR 
cerne la bartavella ; ma lulT alto delle ale 
ha delle piume d’ un -bel turchino orlato di 
rodo- bruno, e all’ intorno del collo una fpe- 
cie di collarino formato da macchie bian- 
che , Ipafle lopra un fondo bruno , il che , 
unito alla fua pkcolezia , dillirrgue quella 
ipccie dalle due razze di pernici rode , che 
fon note io Europa . 

IL 

La Permice di Rocca o della Cambra. 

• Queda pernice prende il foo nome da* 
luoghi , ove Tuoi preferire di dare : ama , 
come le pernici rode , di abitare fra le rupi 
e fra i precipizi, li lùo color generale è un 
bruno olcuro , e fui petto ha una macchia 
di color di tabacco di Spagna . Del redo , 
quelle pernici s’accollano anche alla pernice 
roda pel colore de' piedi , del» becco e del 
cpatorno degli occhi , Elle fon' men grolfe 
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delle nollre , e correndo ripiegano la coda ; 
ma corrono, com’efle, prdWriino , ed han- 
no in grodo la medelima forma j la loro 
carne è eccellente . 

1 1 r. 

La Pernice periata della China. 

Quella pernice , che non k nota che per 
la ddcrizione del Sig. Briflon (^), tembrt 
propria dell’ eilremit^a orientale dell’ antico 
Continente . E’ un po’ più grolla della no- 
fìra pernice roda ; ha la forma , il porta- 
mento della coda , la brevità delle ale , e 
tutta la figura della pernice. Ha della no-^ 
fìra roda ordinaria [ri. ] la gola bian- 
ca ; e di quella d’Africa [ 180. j gli fpe- 

roni più lunghi e più aguzzi ; ma non ha 
com’ ella il becco e i piedi rodi *, quelli fon 
rofli Icuri , e il becco è nericcio egualmen- 
te che le ugne. Il fondo d Ila fua piuma 
è di colore ofcuro , ornato fui petto e fu i 
lati d’una quantità di piccole macchie ro- 
tonde di color più chiaro , dal che ho pre- 
fa occalione di nominarla pernice periata . 
Oltre ciò ella ha quattro falce rinnarchevo- 
li , che partono dalla bafe del becco , e fi 
prolungano fu i lati della tella : quelle fa- 
fee fono alternativamente di color chiaro, 
e imbrunito. 

(«) redi Giornali; de Stibbs , pag. 287., c l’Abbé 
Prevòt . Tom ,11 . , pag. 509 
(bj Briii'oa , Oi i.iteUgia , Tom. 1 ., pag. 234. - 
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(•) LA Q.UAGLIA (a). 

Tavola VII, dì fueflo Volume, 

T Eofrafto trovava una fomiglianza ^ 
grande tra le pernici, e le quaglie, 
cfie a queir ultime dava U nome di 
pero'fci nane ; q certamente per una confe- 
guenza di quello sbaglio o d’ un fimile er- 
rore, è avvenuto che i Portughefi chiamai 
(èro la pernice codornìx , e gl’ Italiani ap- 
plicallero il nome di coturnice alla baitavcU 
la o pernice greca. Egli è vero che le per- 
nici e le quaglie hanno tra efle molte rela- 
tioni : le une e le altre fono uccelli Tpol- 
verizzatori , hanno coda e ale corte , cor- 


f^edi i rami coloriti^ n. 170 — Nota. Frifch 
pretende, tavola iXf'/f., che a’ tempi di Cari* 
Ma‘^no le fi delTe il nome di J^uacara . Alcuni 
le hanno dato parimente quello di Currelitts , e 
ne dirò più balTo la ragione . Che che ne fia 
quelti due nomi dal Sig. Briflbn fono fiati om- 
meffi 

Io Greco, Latino, Coturnix ì ni 

ifpagiiuolo , t’Kii.ir. t/»2 i in Francefe, CatUe ì in 
Tedcfco, fVachteli in Inglefet Quaili in Pola- 
co , Przepioràa ~~ Coturnix . Gcfner , Avium , 
pas» • • • • • Aldrovando , Avi. Tom. IL, 

pag. ISO Frifch, tav. CXni. , con una 

figura colorita del maCchio , ed una della fea- 
«iaa. 
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Tono molto predio (j) , hanno il becco dì 
«’allinacci , e la piuma grigia fpriz7ata di 
bruno e talvolta tutta bianca {b) . Del re- 
fìo , li nutrono, s’accoppiano, coHoiifcono 
il lor nido , covano le loro uova , menano 
i lor parti prelTo a poco nella fteÌTa guila , 
e ambidue hanno il temperamento molto 
lafcivo , e i malchi una ditpofizion qrande 
^ battcrfi , Ma per quanto nomerofi fiano 
quelli rapporti , trovali in contraopollo un 
numero quali eguale di dilTomiglianze , che 
fanno della fpecie delle quaglie una fpecie 
affatto l'eparata da quella delle pernici . In 
/atti , I. le quaglie lono collantemente piìk 
piccole delle pernici , paragonando le ravze 
più grandi delle une colle razze più grandi 
delle altre , e le più piccole colle più pic- 
cole ; 2. effe non hanno dietro gli occhi 
quello Ipazio nudo e lenza piume che han- 
no le pernici, nè quel ferro di cavallo che 
i malchi delle permei hanno fui petto , e 
non fi lono mai vedute vere quaglie col 
becco e coi piedi rodi; le loro uova fon 
più piccole e di tutt’ altro colore; 4. la loro 
voce è pure differente , quantunque le une 
e le altre facciano lentire il lor grido d’a- 
more prello a poco nel medefimo tempo ; 


( ) Cuut fati! t>elrriter utiile Currelium vulgo diei~ 
lur. Cvmeftos £9* ii.ii . 

/ ) Arinotele, lib. de Coloriius, cap. vi. 
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non avvien lo fteffo dei grido di collera ^ 
|ioichè la pernice lo fa lentire prima di bar- 
tcrfi,e la quaglia battendofi (</) ; s. la car- 
ne di queft’ ultima é d’un fapore e d’una 
teflfitura affatto diverfa , ed è molto più ca- 
rica di grafie; 6. la tua vita è più corta;. 
7 . è meno alfuta della pernice, e fi prende 
più facilmente negli aguati , manìmamente 
quand’ è ancor giovane e inelperta ; ha i co- 
fìumi men dolci e il naturale più reUfo y 
poiché è cofa etlremamente rara di vederne 
delle domeniche; appesa fi giuene ad ac- 
coflurnarle a venire alla voce , eflendo rin- 
chiufe da tenera età in una gabbia. Effa 
ha le inclinazioni men Ibcievoli , poiché non 
lì unifee in compagnie, eccettuato che quan- 
do la covata è ancora uiovane rimane unita 
alla madre, la cui aflìilenza le è neceffaria,. 
o allorché una medefima cagione agil'ce fo- 
pra tutta la l'pecie in una volta e in uno 
lìeffo tempo , come quando le ne veggon 
delle troppe nutnerofe atcraverlare i mari 
e approdare nel medelìmo paefe » Ma quella 
forzata alTociazione non dura che fintanto 
che iuflì/le la cagione che- l’ha: prodotta;, 
imperciocché tolio che le quaglie fon giun- 
te nel paefe che lor conviene , e che pof- 
iono foflentarfi a lor piacere vivono foli- 


(«} Arifiotdc , llijlcr. AnimnL, liluVili. ca]i. 
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tariamente. II bifogoo dell’ amore è il fol 
vincolo che le rinnifce^ e anche qoefte for- 
te d’anioni fono fenza coftanza nella loro 
'Corta dorata , poiché i mafchi , che cercamo 
le femmine con tanto ardore , non preferi- 
fcono in amare veruna in particolare . Itt 
quella fpecie gli accoppiamenti fon frequen- 
ti , ma non fe ne vede mai neppure una 
coppia ; torto ch’é il defiderio di godere è- 
ceffato, ogni focietà tra i due feflrt è rotta;, 
il mafchio allora non folo abbandona e fem- ’ 
bra fuggir le fue femmine , ma le rifpigne 
a colpi di becco y e non prende veruna cura 
della famiglia ; i parti dal canto loro fono 
appena adulti che fi feparano,efe vengono 
per forza nnitr in un luogo ferrato, fi bat- 
tono fuor di modo gli uni contro gli altri, ' 
lenza diftinzione di ferto, e finifcono col 
dirtruggerfi («) , 

L’ inclinazione di viaggiare e di cangiar ' 
clima in certe ftagioni dell’ anno , è , come 
altrove ho già detto (A) una delle più forti 
affezioni dell’ irtrnto ^lle quaglie . 

La cagione di querto defiderio non pnù* 
crtér che uaa caufa geaeraliiTima , poiché 


C«) Ciò era hcn noto agli Antichi , poiché dice-- 
vano de*^ fanciulli litigioG e inquieti , eh’ erano 
litigiofi come quaglie tenute in %ahh\3» Ariflofatt^^ 
(I) f omo I. di quella Stori» Naturale degjli Ife* 
> 4 * 
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agi^ce non folo fopra ogni tpecie y ma an- 
che fugl’ individui feparati , per cosi dire , 
dalla loro fpecie, e a chi i>na ftretta pri- 
gionia non lal'cia veruna comunicazione co 
fuoi fimili. Si fon vedute delle giovani qua- 
glie allevate in gabbie quafi dalla loro na- 
fcita , e che non potevano nè conolcere nè 
compiangere la libertà, provare regolarnsen- 
te due volte Tanno per lo fp.izio di quat- 
tro anni un’ mquietudine e un agitazione 
(ingoiare nei tempi ordinar), del pallaggio, 
cioè in Aprile e in Settembre. Tale inquie- 
tudine durava circa trenta giorni per ciafcu- 
na volta , e ricominciava tutt’ i giorni un* 
ora prima del tramontar del Sole r vedevanfì 
allora quelle quaglie prigioniere andare e ve- 
nire da un capo alT altro della gabbia , di- 
poi slanciarli contro il filo che ferviva ad 
ella di coperchio, e fovente con una tal vio- 
lenza che ricadevano affatto ftordite: palla- 
▼ano la notte quali tutta in fiffatte agita- 
zioni , e il feguente giorna parevano melan- 
coniche, abbattute, ftanche, e Ibnoolente. 
Si è olTervato che le quaglie, che vivono 
nello flato di libertà, dormono pure una 
gran pane della giornata ; e fe fi aggiugne 
a tutti quelli fatti , eh’ è cofa rarififima , dt 
/ vederle arrivare di giorno,, parmi che fi- avrà 
iondamento di concludere eh’ effe viaggiano 
durante la notte (<r) e che quello dfefidtrio 


C*) Le quag.lie preodono il lot volo giuUolka. dà 
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di viagaiare è in efTe innato , o Ha perchè 
temano le temperature ecceUive, poiché co- 
llantemente s’ avvicinano a contrade ietten- 
trionali du''ante la State, e meridionali du- 
rante r Inverno, o perchè, come ic-mbra piu> | 
verofìmile, non abbandonano luccelfivamen- 
te i diverfi paefi che per parlare da quel’i ,, 
ove i ricolti lon già fatti in quelli ov' c(fi 
fono ancora da farfì , e perch' elle non can- 
giano così di dimora che per trovar tempre ^ 
un convenevol nodnmento per effe e per la 
loro covata . 

Io dico che quefl^ ultima caufa è la piu 
verofìmile ; imperciocché per una parte é di- 
moflrato dalla fperienza che le quaglie pof- 
fono ottimamente refillere al freddo , poiché^ 
fecondo il Sig. Horrebow (<7) , fe ne trova- 
no in Islanda , e fe ne ton confervate vari- 
anni di leguiio in una camera fenia fuoco, 
e ch’era anche rivolta al Settentrione, fen- *1 
?a che gl’ Inverni più rigorofi abbiano lem- I 
braco d’ incomodarle , né tampoco di appor- 
tare il menomo cangiamento alla loro ma- 
Eiiera di vivere. D’altra parte fembra che 

uaa 


notte che di giorno. ^^\oì\ ^ Nuture des Oifeaur^ 
pag. 265 Et hoc femper noéiu , dice Plinio, par- 
lando dei voli delle cpiaglie , che fi slanciano' 
tnt'.e MI una volta- fopra una navt per ripofartì„ 
e la fanno colare a fondo col lor pefo 
i») EiJLi Horrebow, Steri» generale dei piaggi» 
Tom. V, , paji. aci 
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ttna delle cofe, che le filfa in un paefe , fia 
l’abbondanza dell’erba, poiché fecondo l’of- 
fcrvazione de’ Cacciatori , quando la Prima- 
vera è fecca e per confequenza l’.erba è 
meno abbondante , vi ha parimente minor 
quantità di quaglie nel redo dell’ anno : ia 
oltre il bifogno attuale di nodrirncnto- è una 
cagione più determinante , e più analoga all’ 
illinto limitato di quelli piccoli animali , e 
fuppone in. elTi minor ilhnto di prevedere 
di quella che i Filofoti accordano troppo li- 
beramente alle belile . Quand’ effe non tro-- 
vano ve-'un nodrimento in un paefe, è cofa> 
naturale che vadano a cercarlo in un altro.. 
Quello bifogno effenziale le avverte,, le Ili-- 
mjola e mette in azione tutte le loro facol- 
tà . Abbandonano una terra, che non prò-- 
duce più nuda per effe, fciolgono il volo,, 
vanno alla fcoperta d’una contrada meno- 
fpog!iata,e (i fermano ove trovano con che 
vivere ; e aggiugnendo il collume all’ iflin- 
to , che hanno tutti gli .animali , e malFi- 
mamente gii animali alati , di andar lungi- 
in traccia del lor nodrimento , non è for- 
prendente che ne rifulti un’ affezione , per 
così dire ,, innata , e che le medefime^ qua- 
glie ritornino ogn’ anno nei medefimi lìti : 
al contrario fembra non effervi luogo a fup-- 
porre con Ariilotele (u) , che foltanto dopo'- 
Uccelli Tom. 1 


(^) Arinotele, lib. FUI, ea^, ia>- 
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lana cognizione riflettuta delle flagtoni effe 
cangino due volte l’anno di clima , per tro- 
var Tempre la lor convenevole temperatura, 
come facevano un tempo i Re di Perfia ; 
molto meno a fupporre con Catesby (a) , 
con Beton {b) , e con alcuni altri , che 
Guand’ efle cangiano di clima , paflìno fenza 
fermarfi in luoghi che potrebbono lor con- 
venire al di qua della Linea, per andare a 
cercare agli Antipodi precifamente lo fleffo 
grado di latitudine , a coi erano accoflumate 
dall’ altro lato dell’ Equatore , il che fup- 
porrebbe cognizioni o piuttofto errori fcien- 
lirici , a’ quali l’iftinto de’ bruti é molto 
men foggetto che la ragion coltivata . 

Che che ne fia , quando le quaglie fon 
libere hanno un tempo per arrivare , e un 
tempo per partire . Secondo Ariflotele ab- 
bandonavano la Grecia nel mefe boedro^ 
tnhn (f) , il quale comprendeva la fine 
d’Agofto e il principio di Settembre. In 
Islefia arrivano nel mefe di Maggio, e fé 
ne vanno folla fine d’Agoflo {d), I nollri 
Cacciatori dicono eh’ effe arrivano nel no- 
4ro paefe verfo il dì io. o il iz. di Mag- 


Veii Cattsby, Tranfazioni Filofojìcbe y n. 486. 
art. VI. pai», ifii. 

(i) Beton, I^utiire ies Oìftauxy pag. *65. 
ie) Fedi Ariltotele , Hijlor. Animai, lib. Vili., 
cap XII. 

%/t) Schweockfehl, Aviarium Siltjay pag. 149. 
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gio . Luigi Muudella dice eh* e(Te veggonfi 
comparire ne’ contorni di Venezia verfo il 
mefe d’ Aprile. Olina Habilifce il lor arrivo 
nella Campagna di Roma ai primi giorni 
d’Aprile; ma quali tutti convengono che fé 
ne vanno alla prima brina d’Aurunno (a)^ 
il cui effetto è d’ alterare la qualità delle 
erbe , e di fare feomparire gl’ infetti ; e fé 
' le brine di Maggio non le determinano a 
ritornare verfo il Mezzogiorno , quella è 
nna nuova prova che non è il freddo , che 
effe fuggono, tua che cercano il nodriraen- 
to ) di cui non trovanfì prive per le brine 
del mefe di Maggio . Del redo , non fi deb- 
bono riguardare quelli tempi notati dagli 
Offervatori come epoche filfe, alle quali la 
Natura fi degni d’ alToggettarH ; fono elTi al 
contrario termini mobili , che variano tra 
certi limiti d’un paefe all’altro, fecondo 
la temperatura del clima , ed anche d’ un 
anno all’ altro, nel medefimo paefe, fecon- 
do che il caldo o il freddo comincia pih 
predo o pih tardi , e per confeguenza fe- 
condo che la maturità dei ricolti , e la ge- 
. Iterazione degl’ infetti , che fervono di no- 
drimento alle quaglie , è pih o meno avao- 
Sata . 

Gli Antichi e i Moderni fì fono moltt 
I 2 


(«j Vtii Gefaer, it Avibut, pag. 2S4* 
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intertenutì intorno a quefìo pafìTaggia delle* 
quaglie e degli altri uccelli viaggiatori : gli* 
uni lo hanno caricato di circollanze più o- 
meno maravigliofe ; gli altri confiderando' 
quanto quello piccolo uccello voli- difficiU 
iricnte e pelantemente , l’hanno rivocato in* 
dubbio , e fon ricorfi per* ifpiegare lo fpa- 
rire , che regolarmente fanno le quaglie in* 
certe flagioni dell’anno, a luppofizioni mol- 
to più ftrane . Ma convien confefìTare che 
nelTuno degli Arntichi aveva modo quello 
dubbio ; per altro eglino fapevan bene che 
le quaglie fono uccelli pefanti , che volan- 
j^chiliìmo e quali a lor difpetto- («) , che- 
lebbene ardentillimi per le lor femmine , i- 
znafchi'non fi fervono fempre delle loro- ale 
per accorrere alla lor voce, ma fanno fo- 
vente più d’ un quarto di lega attraverfo 
1 erba la più folta per andare a trovarle ; 
finalmente eh’ effe non prendono il volo che 
quando fono pofitivamente fpinte dai cani, 
o dai Cacciatori. Gli Antichi fapevano tut- 
to ciò , e nondimeno non è giammai-venuto 
loro in mente che le quaglie fi ritìr§fìfero 
all’ avvicinarfi del freddo dentro a’ bachi per 
pafiarvi l’Inverno, in uno fiato di* torpore 
o d’intirizzamento , come i ghiri , i ricci,' 
le marmotte,, i-pipifirelli, ec. Quella* era 


(#; taf rtr n*i >if' «■7a'«aui , di;e Arillotclc, Aiti^ 
tuMliHHi f lib. iX. cap. vjiix. 
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un’ aflfurdità rìfervata ad alcuni Moderni (a)y 
■che ignoravano fenza dubbio che il calore ‘ * 

interiore degli animai? foggetti all’ intiriz- 
zimento y effendo molto minore di quello 
eh’ è comunemente negli altri quadrupedi , 
e con pili forte ragione negli uccelli, ave- 
va bilbgno d’effer ajutato col calore elfe- 
riore dell’aria, come ho già detto altro- 
ve (6) ‘y e che quando mancan loro fifFatti 
aiuti , cadono nell’ intirizzimento e muojo. 
no anche ben toflo , le fono efooffi a un 
freddo troppo ri^rolb . Ora cib non è cer- 
tamente applicabile alle quaglie, nelle quali 
fi è anche feoperto generalmente maggior 
calore che negli altri uccelli, a fegnò che 
in Francia la quaglia è pafTata in prover- 
bio (c) , e nella China fi fa ufo di quefti 
uccelli per tenerli caldo portandoli vivi fra 
le mani (<d) : d’altra parte ella è cofa ac- 
certata dall’ ollervazione continua di più anni 


O) Coturnicem multi credunt trans mare avelare , 
fttci fulfum ejft convincìtur quoniam trans mare 
per hiemem non invenitur , Intet ert^o Jìcut aves 
ceter^ quihus Superflui lentique buwores concai 
quendi funi . Albert apui Gcfnerum , de Avihuf, 
pag- 3S4- 

(i) redi il Tomo XVI di quella St^ ria generale 
e particolare dell’ Edizione in Tomi 52. la p>- 
dna 193. e fegg. , 0 dell’ Edizione rillretta il 
Tomo VII. la pag. agi. c fegg. 

(c) Si dice volgarmente; calda come ana jQuaglitt, 
i^d) Vedi Osborn, Iter. 190. 
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eh’ effe non $’ intormentifeono punto , ben- 
ché tenute durante tutto il Verno in una 
camera efpofta al Settentrione e fenza fuo- 
co , come di fopra ho detto , e ciò è ap- 
poggiato a vari teHimonj oculari e degnif- 
fimi di fede . Ora fe le quaglie non fi na- 
feondono nè s’ intormentifeono durante l’In- 
verno , ficcome egli è certo eh’ effe feom- 
pajono in tale (lagione , così non fì può 
dubitare che non paffìno da un paefe in un 
altro ) il che è comprovato da un gran nu- 
mero d’altre oHervazioni . 

Beton trovandofi in Autunno fopra una 
nave, che paffava da Rodi ad Aleffandria, 
vide delle quaglie che andavano dal Setten- 
trione al Mezzodì ; ed effendo (late prefe 
varie di tali quaglie dalle perlone dell’equi- 
paggio , furon trovati nel lor gozzo de’ gra- 
ni di frumento ben confervati . La Prima- 
vera precedente lo fteffo Offervatore paffaodo 
dall’ ifola di Zanto nella Morea , ne aveva 
veduto un gran numero andare dal Mezzo- 
giorno al Settentrione {a). Egli dice, che 
in Europa egualmente che in Alia le qua- 
glie fono generalmente uccelli di paffaggio. 

Il Sig. Commendatore Godeheu le ha ve- 
dute collantemente paffare a Malta nel mefe 


(«) Vedi le Offervazioni di Bclon, fol. 90. , verfo, 
e la Nature des Oifeaux ^ello fteCTo Alitare , 
feg. 264. e feguenti . 
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di Maggio per certi venti , e ripalTare nel 
roefe di Settembre (a). Varj Cacciawri 
m’hanno afficurato che nelle belle notti di 
Primavera fi fentono arrivare > e che fi di- 
ftingue affai bene il lor grido , benché fila- 
no a una grandiffima altezza. Aggiungali 
a ciò che non fi fa in veruna parte una cac- 
cia sì abbondante di quello felvaggiume come 
fu quelle delle nollre colle, come fieno op- 
polle a quelle dell’ Africa o dell’ Afia , e 
nell’ Ilole, che fi trovano frammezzo; fe- 
condo il Sig. de Tournefort , in certe fta- 
gioni dell’ anno ne fon coperte tutte l’ifole 
dell’Arcipelago, e perfino gli fcoglj (Ai, e 
piò d’una di tali Ifole ne han prefo il nome 
ò' Ortj/^ia (f). Dopo il fecole di Varrone 
•tali notato che al tempo dell’ arrivo e del- 
ia partenza delle quaglie, fe ne vedeva una 
prodigiofa moltitudine nell’ ifole di Ponzia» 


(«) r’irdi le Memorie di Matematica e di Filìca, 
prefentate alla Reale Accademia delle Scienze 
da diverG Dotti, cc. Tot». IH,, pug. 91. e 92. 
(i) f^edi Tournefort , Voyagt au Ltvant . Tom. I., 
pag. 169. 281 . 315-. 

C^) Quello nome d’ Orfygia , format® dalla voce 
greca O* prtf , che lì^niHca J^uaulia , è Rato data 
alle due ilole di Delos , fecondo Fanodemo in 
Ateneo : è anche (lato applicato a un’altra pie- 
col' Ifola dirimpetto a Siracufa , ed anche all» 
fitta d’ Efefo , fcMnda Stefaa® di Bifanii», eé 
Enliaaie . 
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di Pandataria e in altre , che s’accoftano ' 
alla parte meridionale dell’ [talia (a) , ed 
ivi facevano probabilmente una ftarione per 
fipofarfi . Verfo il principio dell’ Autunno 
fe ne prende una sì ^ran quantità nell’ ifo- 
la di Capraia , all’ ingreflb del golfo di Na- 
poli , che il prodotto di tal caccia forma la 
Principal rendita del Vefcovo delTUbla, il 
quale perciò vien chiamato il Vefcovo delle 
fraglie. Se ne prendon molte parimente < 
ne’ contorni di Pelaro fui golfo Adriatico, 
verfo la fine della Primavera, eh’ è la Ca- 
gione del loro arrivo (è). Finalmente ne* 
cade una quantità sì prodigiofa tulle colle 
occidentali del Regno di Napoli , ne’ con- 
torni di l^ettuno y che fopra un’ eitenfìone 
di colla di quattro o cinque miglia le ne 
prendono talvolta fino a cento migliaia ia 
un giorno, e fi danno per quindici giuli al 
cento [ un po’ meno di otto lire della mo- 
nota di Francia J a certe fpecie di fenfali, 
che le fanno pallate a Roma, ove lon mol- 
to meno comuni (0* arrivano parimen- 
te delle truppe a guifa di nuvole in Prima- 


fa) Varrò, de Re Rvfhca , hi). IM. cap. v. 

(b) /ìhyjius Mundtìlu , apui Gcfyerunt , paj 354. 

(c) Fedi Gcl'ner, de Ai’ihas , pag. , •' Aliir*. 
vatulo, Omitcl. Tom. ih, pag. 164. (jiicfl-a cac- 
cia è sì lucrofa , che le terre , ov’ ella li f» 
dagli abitatori di Nettuuo y 11 vendono ad un 
piczzo eccciiivo . 


« 
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vera fulle cofìe di Provenza, Darticolarmente 
nelle terre del Vel'covo di Frejus , che Iba 
vicine al mare: elle, per quanto fi dice, 
fono sì lìanche pel paffaggio fatto , che i 
primi giorni fi prendono colla mano. 

Ma , fi dirà femore , tome mai un uc- 
cello sì piccolo, sì debole, e che ha il volo 
tì pefante e sì ballo , può , benché fpinto 
dalla fame , arrraverlare valle ellenlìoni di 
mare? io confello , che, lebbene quelle 
grandi ellenfioni di mare fiano inrerrotte dà 
dillanza in dillanza da più liole , ove le 
quaglie fi pofiono ripolare , tome Mmorica, 
la Corlica , la Sardegna, la Sicilia, Kilcle 
di Malta e di Rodi , e tutte T noie dell* 
Arcipelago, confello, 10 dico, che ciò no» 
ollante la loro d’uopo tuttavia di ajuto^ ed 
Arillotele l’aveva molto ben comprelo , e 
lapeva anche qual folle quello , di cui effe 
più comunemente fi fervivano : ma parmi 
eh’ ei fi fia ingannato intorno al modo, eoa 
cui ne facevano ufo . „ Aliprché follia , dice 
,, egli , il vento del Settentrione , le qua- 
„ glie viaggiano felicemente ; ma fe Ipira 
„ il vento di Mezzogiorno , ficcome il fuo 
„ effetto è di render pefante e d’inumidire, 
3, così allora effe volano più difficilmente, 
„ ed efprimqno la fatica e lo sforzo colle 
„ grida che volando fanno fencire («r)“. £0 

£ 5 


f*) Arinotele, Kijieriu Vlil* ca^ .sii. 
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credo infatti che il vento ajuti le quaglie t 
fare il lor viaggio , non già il vento borea> 
le , ma il vento favorevole ; credo pure che 
non (la il vento meridionale che ritardi la 
loro corfa , ma il vento contrario ; e ciò é 
vero in tutt’ i paefi, ove quelli uccelli han- 
no un tragitto confiderabile a fare fopra il 
«lare («)• 

Il Sig. Commendatore Godehe« ha affai 
bene oiiervato, che in Primavera le quaglie 
non approdano in Malta che col vento di 
Nord-ovell, che loro è contrario per recarli 
in Provenza , e che al lor ritorno fon con- 
dotte nella detta Ifola col vento di Sud-eli, 
poiché con quello vento non pollono recarli 
in Barberla (A). Veggiamo altresì che l’Au- 
'tore della Natura s'é fervito di quello mez- 
zo come il piò conforme alle leggi generali, 
che aveva llabilite, per mandare numerofe 
volate di quaglie a^l’ Ifraeliti nel deferto (r); 
e quello vento , cn era il Sud-ovell, palfavu 
infatti in Egitto , in Etiopia , falle colle del 


(•) Aura tamen vthi volunt fropter fonius carpo» 
rum virefque farvas. Plinio, lliftor. nat. lib. X. 
cap. XX III. 

m M emorie prefentate all' Accademia Reale delle 
Scienze da diverG Dotti . Tom. III. , pag. 92. 
(e) Tran/lulit aujlrtim de culo ^ induxit in vir» 
tutt fut Africum fif pluit fuper eos Ji:ut pulve» 
rem curnes , £9’ ^cut arenam mwU volitili» pta» 
ttet». Pialla. 77, 
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Mar-roffo , ia una parola ne* paefi , ove le 
quaglie Tono in abbondanza («). 

Avendo io avuta occaHone di confultare 
de' Marinai , fono iìato da e(Ti aiftcurato ^ 
che quando le quaglie erano forprefe nel lor 
palTaggio dal vento contrario, fi slanciavano 
iulle navi , che loro capitavano , come già 
fu notato da Plinio (^) , e cadevano roven- 
te nel mare , e che allora vedevanlì ondeg- 
giare e dibatterò l'opra i flutti tenendo un* 
ala in aria , come per prendere il vento i 
dal che alcuni NaturaliOi hanno prefa oc- 
caOone di dire che partendo effe fi muni- 
vano d'un piccol pezzo di legno , che po< 
tefle lor fervire d'una fpecie di punto d’ap- 
poggio o di navicella , fu cui fi ripofaffero 
di tanto in tanto , ondeggiando fu i flutti , 
della fatica di viaggiar nell’aria (r). Si è 
parimente fatto portare a cialcuna di loro 
tre piccoli fafiì nel becco , fecondo Pli- 
nio (d) per follenerfi contro il vento , e fe- 

1 ó 


(a) Sittus tir»hicui eoturnicibMS fturimum abuniat . 
FI. Jofeph. lib. 111. taf. I. 

Advolant .... non ^nt ftrtculo navigantium 
(um affropinfjvavrrt terris , ^uipfe velis fteft itf 
Jldent , y toc femftr noBu , mergmtique navi» 
già. Plinio, mji nat. iib X. cap. xxilt. 

(e) redi hìdrovnnio, Ornitolog. Tom. 11., pag.i^é. 

^ ventus agmen adverfo fietu , c^ferit 
inbihtre , foniufculis afprehenjìs , aut gutture art» 
M reflett fiabiiUit vtlant , lib. X. cap. xxill* 
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co«do Oppiano («), per conofcerc, lafciaa- 
doli cadere ad uno ad uno, fe avedero va- 
licato il mare , e tutto cò fi riduce ad al- 
cuni piccoli fadolini , che le quaglie in- 
ghiottilcono col lor nodrimento come tutt’i 
granivori. In generale , furono ad effe at- 
tribuite delle cautele, una fagacità, un ac- 
corgimento, che farebbero quali dubitare che 
quelli cbe le hanno onorate di tali qualità, 
n’abbiano fatto molto ulò per loro (feflì , 
Si è offervaro che altri uccelli viaggiatori, 
come la folaga terreflre, accompagnavano 
le qtiaglie , e che l’uccello di rapina non 
mancava di ciuffarlene alcuna al loro arri- 
vo . Da ciò fi è pretelo eh’ effe' aveffero 
delle buone ragioni per tralceglierfi una gui- 
da o capo 'd’altra fpecie, ch’è chiamato Re 
di Quaglie [ertygometra] ^ e ciò perché, do- 
vendo effer preda deH’uceel carnivoro la pri- 
ma che arrivava , procuravano di far cadere 
quella difigrazia Ibpra una tella ffraniera 


Qiieft’ errore di Plinio ci fa comprendere eh’ ci 
non oftante fapeva mefi;iio che Ariftotele coni* 
le quaglie s’ approfittafìcro del vento per pafl'are 
i mari . 

(«) Oppiano j)i Jxfut. 

(è; Frimntn e«r/itH. tfrra approfitufuotttetn nccipiter 
. Plinio , Illudo citato. Ac proptercu eferm 
ejb untvtrjii nt ftllicitent *vem generis externi 
fer quew fr tifi rea tur prima diferimina, Sulinus, 
ca$. ig. ■ 
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Del refto , benché fia vero in generale 
«he le quaglie cangiano di clima , ne ri- 
mangono lempre alcune ) che non hanno la 
iorra di leguir le altre , o perchè (iano (la- 
te ferite nelle ale , o perche (iano troppo 
grafie , o perchè provenienti da una lecon- 
da covata fieno troppo giovani e troppo de- 
boli al tempo della partenza : e quelle qua- 
glie rimade addietro . procurano di flabiltrfi 
ne’ (iti meglio efpodi del paefe , ove loa 
coflrette di foggiornare (a), ideile noflre 
Provincie il numero n’è molto poco; m* 
gli Autori della Zoologia Britannica afTicu- 
rano che una parte folamente di quelle, che 
veggonfi in Inghilterra , abbandonano TIlo- 
la interamente, e che l’altra parte fi con- 
tenta di cangiar quartiere, paflando verfo il 
mele d’ Ottobre dall’ interno delle terre nelle 
Provincie marittime , e principalmente ia 
quella d’Eflez, ove tellano tutto Tlnverno. 
Quando i geli o la neve le obbligano a la- 
feiar le maggefi e le terre coltivate, fi re- 
cano alle còde del mare , ove dannofi fra 
le piante marittime, cercando i migliori ri- 
coveri , e vivendo di ciò che poflon trovare 
foli’ alghe tra i limiti dell’ alto e del baffo 
mare. Quedi fteffì Autori aggiungono che 



(n) L'cti rnices quoque iìfeedunt ^ nijì paucte in locis 
npricis remmjerint . Arillotde , Hiftor. Animai. 
Ub. VIZI. cap. Kif. 
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il lor priiro comparire nella Contea d* Ef- 
fe? , luccede elattamente ciakun anno nel 
tempo che fvanilcono dal mezzo delle ter- 
re (<}). Si dice ancora che ne rella un gran 
numero in Ifpagna e nel mezzodì dell’ Ita- 
lia , ove l'Inverno non è quafi mai tanto 
rigido da far perire o Comparire interamen- 
te gl’ inietti o i grani che loro fervono di 
■odrimento. 

Rilpetto a quelle che paflfano i mari, ar- 
rivano felicemente ibitanto quelle che fono 
fecondate da un vento favorevole ; e fe que- 
flo vento- favorevole loffia raramente nei 
tempo del paliaggio , arrivano in molto mi- 
nor numero nelle contrade ove vanno a paf- 
fare la State. In tute’ i cafì (i pub con ba- 
(levoi ficurezza giudicare del luogo^ donde 
Tengono dalla direzione del vento che le 
conduce . 

Torio che le quaglie fono arrivate nelle 
Rodre contrade , lì mettono a far l’ uova : 
effe non s’ appaiano, come ho già fatto no- 
tare , e cib farebbe diffìcile , effendo il nu- 
mero de’ malchi ^ come aifkuraf] , molto 
maggiore di quello delie femminee la con- 
fidenza, la fedeltà, l’ attaccamento perfona- 
le , che larebbono qualità pregevoli negli 
individui , farebbero nocevoli alia fpecie ; la 


(•) Vtii firitifeh Zoolog j, fug. I7. 
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folla de* mtfchi celibatari turberebbe tutti 
gli appaiamenti , c finirebbe col renderli Ite- 
rili ; al contrario non effendovi veruno ap- 
paiamento , o piuttofio non eflendovene che 
un folo di tutt' i mafchi con tutte le fem- 
trine) vi ha minor gelosia, minor rivalità, 
e fe vuoili meno di morale ne’ loro amori, 
ma pure molto più di fifico. Si è veduto ■ 
un mafchio replicare in un giorno fino a 
dodici volte i Tuoi congiugnimenti con va- 
rie femmine indifiintamente. [n quello folo 
fenfo fi è potuto dire che ciafcun mafchio 
ballava a più femmine (a) ; e la Natura, 
che loro ifpira quella fpecie di libertinag- 
gio , ne approfitta per la moltiplicazione 
della fpecie. Ciafcuna femmina depone da 
quindici a venti uova in un nido , che fa 
fcavare nella terra colle Tue ugne, lo guer- 
nilce d’erbe e di foglie, e io cela per quan- 
to pub all’ occhio perfpicace dell’ uccel pre- 
datore : quelle uova fono fprizzate di bra- 
no fopra un fondo grigio ; la femmina le 
cova per lo fpazio di tre fettimane in cir- 
ca : l’ ardore de’ mafchi è tale che feconda 
tutte le uova con ficurezza , ed à raro di 
trovarne di llerili» 


(a) Fedi AUlrovando , Ornitologìa . Tom. II. , 
pag. IS9. i & Schwenckfdd , iviarium SHiJìte^ 

pag. S4|. 
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Gli Autori della Zoologia Brìtanmcé di- 
«ono , che le quaglie in Inghilterra fanno 
rararr^ente più di lei o fette uova ( 0 ) . Se 
quello fatto è generale e collante , conviea 
«onchiudere eh’ effe vi fon meno feconde 
che in Francia, in Italia, ec. Retta ad of- 
Xervarfi le quella minore feconditi provenga 
dalla temperatura più fredda o da alcun’ al- 
tra qualità del clima « 

I parti delle quaglie fono in iffato di corr 
rete quali ufeendo dal gufeio , come i per- 
niciorti , ma lon più robuih per alcuni ri- 
guardi, poiché nello*ffato di libertà abban- 
donano la madre molto più pretto , ea an- 
che dopo r ottavo giorno fi può intrapren- 
dere ad allevarli lenza il fuo aiuto . Ciò 
ha dato 1-uoeo ad alcune perfone di credere 
che le quaglie facettero due covate per Itta- 
te (i): ma io ne dubito molto, fuorché 
ciò non avvenga forfè di quelle , che Uno 
fiate dillurbate e fconcertate nella loro pri- 
ma covata . Non é tampoco avverato che 
ette ne ricomincino un’ altra quando fono 
arrivate iti Africa nel mele di Settembre , 
benché ciò ha molto più verohmile, poiché 


(a) Ufdi Britifcli Z! o!o!;v , pn^ 87. 

Alilrovandfj , (Jrnitoln^.a . Toin II-, pas^. i?9 , 
pretende che le quaglie deiP annata li mettano 
a far l'uuva dopo il mele d’Agofto, e che que- 
lla prima corata è di dicci uova per lo aseao. 
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a cagione delle loro regolari migrarioni igno- 
rano r Autunno e l’Inverno, e l’anno per 
effe non è compono che di due Primavere 
e di due EUati, come fe non cangiaffero di 
clima che per trovarfi perpetuamenre nella 
ftagione degli amori e della fecondità . 

Ciò che vi ha di ficuro é eh’ effe muta- 
no le loro penne due volte l’anno, cioè alla 
fine dell’ Inverno , e alla fine della States 
ciafeuna muda dura un mefe , e quando le 
loro penne fi fon rimeffe, effe fe ne fervo- 
no incontanenti , effendo libere per cangiar 
di clima , e fe fono in gabbia , moffrano ia 
tal tempo quelle periodiche inquietudini ^ 
che corrilpondono al tempo del paffaggio. 

Non fa bilògno alle giovani quaglie che 
quattro mefi per prendere il^oro accrefd- 
mento , e per leguire i loro pfdri e le loro 
madri ne’ lor viaggi . 

La femmina è diverfa dal mafehio', per- 
chè fecondo Aldrovando, è un po’ più groC- 
fa [altri la fanno eguale, ed altri più pic- 
cola j ; perchè ha il petto biancaffro , fparfo 
di macchie nere e retonde , mentre il ma- 
fehio l’ha rofficcio fenia rtwliura d’altri co- 
lori ; perchè il malchio ha il becco nero , 
come pure la gola e alcuni peli intorno alla 
baie del becco fuperiore (<r) j finalmente per- 


Feii Aldrovando, Ornitole^. Tom, t $4. 
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•hè fi h offervato ch’egli aveva i tefticoli 
grofiìfiTunì relativamente al volume del Tuo 
corpo (tf); ma quella oficrvazione é Hata 
fatta certamente nella Hagione dell’amore, 
tempo in cui generalmente i tedicoli degli 
uccelli s'ingroììano vicendevolmente. 

Il mafchio e la femmina hanno ciafcuno 
due gridi, l’uno più lenlibile e più forte, 
e l’altro più debole. Il malchio fa ouan y 
tua» y ouan y ouan y e rende la fua voce fo« 
nora folamente quando è lontano dalle fem> 
mine ; non la fa mai fentire in gabbia per 
paura ch’egli abbia una compagna con lui. 
La femmina ha un grido ad ognun noto , 
che non le ferve che per richiamare il fuo 
mafchio, e benché quello grido fia debole, 
e noi non , polliamo intenderlo che a una 
piccola dillanza , pure i malchi vi accorro- 
DO da qua fi una mezza lega. Ella ha pari- 
mente il fuo grido tri y cri. Il mafchio è 
più ardente della femmina , poiché quella 
non accorre alla voce del mafchio, come il 
mafchio accorre alla voce della femmina 
Bel tempo dell’ amore , e fovente con una 


Netti. Alcuni JJaturalifti hanno prefo il ma- 
fchi<i per la femmina. Mi fon riportato intorno 
a ciò all’ alTerzione de’ Cacciatori , e maflìma- 
mente di quelli , che facendo la caccia fanne 
offrrvarc . 

(«; Willuighbj, QrnitelogUy pag. isi. 
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tal precipitazione e an tale abbandono di 
fe fteffb , che va a cercarla per fino nella 
mano dell’ uccellatore (/»). 

La quaglia , egualmente che la pernice 
e molti altri animali , non produce che quan- 
do è in libertà . Per quanto fi fomminiflri- 
Bo alle quaglie tenute prigioniere nelle gab- 
bie, tutt’i materiali, ch’elle impiegano or- 
dinariamente nella firuttura de’ lor nidi, non 
vi nidificano mai , e non prendono veruna 
cura delle uova che loro sfuggono , e che 
fembrano fare loro malgrado. 

Si lòno fpacciate molte affurdità fulla ge- 
nerazione delle quaglie. Si è detto di elle, 
come delle pernici , eh’ erano fecondate dal 
vento , il che vuol dire eh’ effe talvolta 
fanno l’uova Terza il commercio col ma- 
fchio (Ai . Si è detto eh’ effe fi generano 
dai tonni , che il mare agitato rigetta tal- 
volta Tulle coffe della Libia ; che appajono 
dapprincipio Totto la forma di vermi , in 
feguitn Totto quella di moTche, che quindi 
ingroffandofi per gradi , divengono ben pre- 
tto cavallocchi , e finalmente quaglie (f) ; 
ciò fignifica che genti incolte hanno vedute 
delle covate di quaglie cercare nei cadaveri 
dei tonni dal mare laTciati fui lido , alcuni 


(a) Ariftotele, Hijìor. Animai, lib. Vili. c*p. 
(i) Ibidem 

Vedi Gefner , it Avihut ^ pa;. 
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infetti , die vi erano fchiufi , e die avendo 
alcune .fuperficiali nozioni delle metamor- 
■fofi degl’ infetti , han creduto che un caval- 
locchio potedé cangiarfi in quaglia , come 
•un verme fi cangia in un infetto alato. 
Finalmente fi è detto, che il maichio s’ac- 
.coppiava col rofpo femmina (a), il che non 
ha nemmeno apparenza di fondamento. 

Le quaglie fi nutrono di frumento , di 
miglio, di femcnza di canapa, d’erba ver- 
de, d’infetti , d’ogni forra di grani , ed an- 
che d’elleboro , il che -aveva cagionata ne- 
gli Antichi qualche ripugnanza per la loro 
carne, unito all’ opinione ch’eglino aveva- 
no^ che quello fofle il fole ftu'irale coll* 
-uomo, che foffe (oggetto al mal caduco t^). 
IVla la fperien-za ha dillmtto quello pregio- 
dizio. 

In Olanda vi fono molti di quelli uccelli, 
mallimamente fulle colle. Le bacche di brio- 
nia chiamanfi bacche da quaglie (r), il che 
fupponc in elle un particolare appetito per 
quello cibo. 

Sembra che il bere non fia loro alToIu- 


(«) Fhanodrntus afud Geftierum , pai». 355. 

(i; Coturnicibus veratri f alias veneni j femen gra- 
tijjimus cibus , quam ob tunfam eutn dumnavere 
tnenfe, £p'c. Plinio, IJifì. Hat. lib X. cap. xxiii. 
fc) Apud Hollandos briotrite utini qiiartcls beyctl 
iicuHtur. Haériu. Juo. 2iamenclat, 
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tamentf necefTario , poiché alcuni Caccia»* 
tori m’hanno a{i';curaro , ch’elle non lì fon 
mai vedute andare all’ acqua , ed altri cile- 
ne avevano nodrite per lo Ipazio d’un anno 
iatero con grani al'ciutti , e fenza veruna 
fotta di bevanda , benché bevano aliai fre- 
quentemente quando ne hanno la comodità.. 
Q^uefta privazione d’ ogni bevanda é il fol< 
mezzo di guarirle quando rendono la loro- 
atqua , cioè quando Ibno'attaccare da una 
fpecie di malattia , in cui Iranno quali Tem- 
pre una goccia d’acqua alT eiirernuà del 
becco . 

Alcuni han creduto di notare ch’effe tur- 
bavano l’acqua prima di berla , e non fi è' 
mancato di dire che ciò avveniva- per un* 
motivo d’ lovidis , poiché non fi finifce mai' 
di dire Ili i tr<,;iv: delle befiie. Effe fe ne' 
ftanno nei campi , nei orati e nelle vigne,, 
ma rarilfi namente ne’ bofchi , e non vanno; 
mai a pol’arfi lugli alberi. Che che ne fia» 
divengono più grafie dèlie- pernici . Credefi 
che contribuifca a-cib il coltuiTie che han- 
no di p.afiar la -maggior parte del calor deb 
giorno fenza far moto : nafcondonfi allora- 
neU’ erba più fitta , e veggonfi talvolta di-- 
morare quattr’ ore di feguito nel medefimoc 
fuo, coricate fu uajato e colle gambe fie-- 
fe : fa d’ucpo clve il cane cada loro lopra.< 
aJfolutamente per farle partire, 

Diccfi che U loro, vita non ohrepa.Ti.-ii 
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^oattro 0 cinque anni , e Olina riguarda 1* 
brevità del viver loro come una conl'eguea- 
sa della loro difpofìzione a ingrafìarfi (a) . 
Artemidoro Tattribuifce al lor carattere me- 
lanconico e litìgiofo {by. e tale è* infatti il 
lor carattere , e non fì è anche mancato di 
farle combattere in pubblico per trallullo 
degli fpettatori . Solone voleva eziandio che 
t fanciulli e i giovani vedeflero quelle fpe- 
cie di combattimenti per ricavarvi delle le- 
zioni di coraggio . Convien beo dire , che 
tal genere di lcuola,che ci fembra puerile» 
folfe in onore tra i Romani , e folle attac- 
cato alla lor polìtica » poiché veggiamo che 
Augullo punì colla morte un Prefetto d’E- 
gitto per aver comperato e fatto recar io 
tavola un di quelli uccelli » eh’ era divenuto 
celebre per le fue vittorie. Anche a’ noli ri 
giorni veggonlì di quelle fpecie di tornea- 
menti in alcune città d’Italia: prendonli 
due quaglie, a cui lì dà da mangiare ab- 
bondantemente; mettonlì in legni to 1’ una 
dirimpetto all’ altra , cialcuna all' edremità 
oppolla d’una lunga tavola , e gettanlì tra 
effe alcuni grani di mìglio [ poiché fra gli 
animali fa d’uopo d'un Ibggetto reale per 
incitargli a combattere]: dapprincipio lìslao» 


(«) Olina , VccelLiritt , pag. 58. 
(àj Artemidoro , Hit, HI, e»f. s* 


Digitized by Google 


della ^ua^lia . 215 

ciano fpuardi minacciofi , quindi avanrancJoG 
precipitofamente , fi raggiungono , s’ attacca- 
no a colpi di becco, e non ceflTano di bat- 
terfi , dirÌ 77 ando la teda e alzandofi fugli 
fperoni , finché l’una cede all’ altra il cam- 
po di battaglia {ai) . Altre volte fi fon ve- 
dute delle fpecie di duelli fatti tra una qua- 
glia ed un uomo ; la quaglia efTendo melfa 
in una gran caffa al mezzo d’un cerchio 
ch’era fegnato fui fondo, l’uomo le batte- 
va la teda o il becco con un fol dito , o 
le firapoava alcune piume : (e la quaglia 
difendendofi non ufélva dal cerchio fegnato, 
era il padrone di e(fa quegli che guadagna- 
va la fcommelTa ; ma fe effa metteva un 
piede fuori della circonferenza , il fuo de^ 
gno avverfario anragonida veniva dichiarato 
vincitore, e le quaglie eh’ erano date foven- 
te vittoriofe , fi vendevano molto caro (é)« 
E’ da notarfi che quedi uccelli , egualmen- 
te che le pernici e va^^j altri uccelli , noa 
fi battono cos» che contro quelli della loro 
fpecie, il che fuopone in eflì piu di gelosia 
che di coraggio o anche di collera . 

Si comprende bene che pel codume di 
cangiar clima , e d’ approfittarli del vento 
per fare i fuoi gran tragitti , la quaglia 


(a) rifili Aldrovando, Ornìtol. Tom II., pag. i6l. 
. Vtii Jul. PoUux, àe Zaifà, Ub. IX. 
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debb’ efler un uccello molto difFafo : e in-- 
fàtti la fi trova al Cioo di Boona-Soeran- 
za (j) , e in tutta l’Africa abitabile (Z»),in 
Rpapna , in Italia (c) , in Francia , negli 
Svizzeri {d) , nei Paeli-baifi (e) , e nelLv 
Germania (/), in Inghilterra (^) , in Ifco- 
zia ih), in Ilvezia (/) , e perfino in Islan- 
da {k) , nell’ Oriente. della Polonia (/) , in. 
Rniiìa in Tartaria («), e perfino nella 

China (o)< Egli é anche probabiliinmo che' 


(n'j redi K Ibe Tv»; i$ 3 . 

(p. ridi FI. Giiifeppe , hb. HI cap. j., Cerne-- 

fi-or, &c. I 

(c) Fedi A!({rovan(!.i . _ ' 

{il) Stm.'ipF.us AKtrovanJi , Toni; 

Y'H IS 7 - . 

\' ! .Ahlror amJo , ihide^H . 

(/) Frifch , tavola CXFH'. 

(<; B irilch Zooio.<y-, pu«;. 87. ' 

{b^ Sibbahliis , Ilijluriu Ar.iwalitim in Stcotiu ,- ( 

_ra,e. 16. 

( 1 ) FitHH'.i iS:<fC?V<t , 64, 

'k H >rr{-bow , I/iiova Dejcrizione dell Isfa^rdai. 

{<i) U.'.aczyosliy-, Auclnarium Hdonite , pag. 376.- 

In campi; RuJ/ìcis ^ Fhhlias reptriuntur co“- 1 

iurnices Martin Lramtr de Folania^ Sc'. 

Kzarzynski , loco citato. 

(wj Gcrbillon, Foya^es faits en Tarlarle à la fuitf 
tu far onìre de P Empereur de la Cbire , Vedi- 
ì'ilijhire p^éuéraie tUs Eoyages . Tom. VII. , pag,' 

46S & 50J. 

(ti-i Vedi • Uianures d’ Edwards . Tom. T, , fag. 7g. 

I.Cisinfli, die’ egli , hanno parimente la nolìra ' 

quaglia comune nel lor come feorgeU 


( 


Digitized by Google 



delia Qualità . 217 

elT* abbia potuto pa^^^re in America , poi- 
ché fpargefi ogn’ anno molto predo ai Cir- 
coli Polari , che fono i nuoti , ove i due 
Continenti s’accolbno l■na^^iormente e in- 
fatti fe ne trovano nell’ ilble MalouineS^ 
come direm più biMo. In generale fe ne 
veggono fempre in maggior numero fu i lidi- 
dei mare e ne’ coatocni , e nell’ interno 
delle terre. 

La quaglia adunque trnvafi dappertutto, 
e vien dappertutto riguardata come un ot- 
timo falvagg'ume , e come un cibo fano 
per quanto può edere una carne sì grada - 
Aldrovando ci dice pure che fe ne fa fqua- 
gliare la grafeia a parte , e che vien con- 
fervata per fervir di condimento (a) \ e ab- 
biarn di (òpra veduto che 1 Chinefi d fervo- 
no dclTuccel vivo per ifcaldar le mani. 

Si fa ufo parimente della femmina» o d’urt 
- limbello che imiti il fuo grido , per tirar i 
malchi nelle infidie : fi dice altresì che noti 
fa bifngno che prefentar loro uno fpecchio 
con un filo al dinan?i , in cui fi prendono 
accorrendo alla loro immagine, eh’ elfi pren- 
dono p r un altro uccello della loro fpecie» 
Nella China le quaglie vengon prete ai 
Uccelli. Tom. /fC K 


vifibilmente fu’ lor quadri , ove trovafi il fuo- 
ritratto cavato dal naturale . 

(jt) ÀldcovauUo, Ttm. IL, pcg,i7-'- 
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volo con una'fpecie di rete leggiera, che i 
Chinefi maneggiano affai deftramente (a). 
In generale , tutte le infidie , che riefcono 
per gli altri uccelli , fon buone per le qua- 
glie , maffìmamente pe’ mafchi , che fon 
meno fofpettofi e piò ardenti per le loro 
femmine , e che conduconfi dovunque fi vuo- 
le, imitando la voce delle femmine. 

Siffatto ardore delle quaglie ha dato luo- 
go d’attribuire alle loro uova alla loro 
grafcia , ec. la proprietà di ri fiorare le fer- 
ve abbattute, e d’eccitare i temperamenti 
affaticati , Si è giunto perfino a dire che la 
fola prefenza d’ uno di quefii uccelli in una 
camera ecciterebbe nelle perfone , che vi 
dormono de’ fogni venerei (c) . Convien ci- 
tar gli errori , affinchè fiano difirutti da loro 
fieffì. 


(a) Gemelli Carreri . 

(i) Ova coturnicis inunH» teflibus voluptatem igm 
ducunt ^ pota libiiitnem augtnt , Kiraaiiles . 
Frifcb , iavtia CXFII. 


IL CHROKIEL 

o gran QUAGLIA di Polonia. 

N oi non conofciamo quefla quaglia che 
per la relazione del P. Gefuita Rza- 
czynski , Autor Polaco , e che merita mol- 
ta fede fu queif’ articolo , perchè parla d' un 
uccello del fuo paefe . Ella fembra avere 
la ftelTa forma e il medefimo iftinto che la 
quaglia ordinaria , da cui non è diverfa che 
per la Tua grandezza (a) ; perciò io la con- 
fiderò femplicemente come una varietà di 
quella fpecie. 

Jobfon dice che le quaglie della Cambra 
fono egualmente grofle che le nodre bec- 
cacce (ì) . Se il clima non foflfe sì diverfo, 
crederei eh’ eflo foflTe il medefimo uccello 
che quello di quell’ articolo . 


t 

(a) FciJ» Rzaczynski , Hift.nat. Polentie, pa?. 277. 

Colkétion diPurehafs, 2'erH.II.,fan.is67» 
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LA QUAGLIA BIANCA. 



marfr vafietà nella fpecie delle quaglie,, 
come la pernice gfigia-bianca , e la pernice 
roffa-bianca formana varietà in quelle due 
fpecie di pernici, come l’allodola bianca in 
quella delle allodole, ec* 

Martino Cramer parla di quaglie coi pie* 
di verdicci [vtrentìbus pedibus'^ (b)» Sarà; 
quella una varietà delia ipecie , o l'emplice- 
menxe un accidente individuale ì. 


(a) Arinotele , di Colnrihus , cap. vi. 

(Jt) Martino Cramer , de Melania , lib. I. pag. 474^ 



Digitized by Google 


221 


LA QUAGLIA 

DELL’ ISOLE MALOUINES (’)• 

S I potrebbe riguardare anche quefhi fpe- 
cie come una varietà della l'pecie co- 
jiTune, eh’ è fparfa in Africa e in Europa, 
o per lo meno come una fpecie vicinifìTima^ 
imperciorchè non ne fembra diverfa che pel 
color più bruno della fua piuma , e pel fua 
becco , cb’ è un po’ più forte . 

Ma ciò, che fi oppone a quefta idea, è 
il grande intervallo di mare , che fepara i 
continenti verfo il Mezzodì ; e converrebbe 
che le nodre quaglie avellerò fatto un gran- 
diffìmo viaggio , fe fi lupponeffe che aven- 
do pafTato pel Settentrione dell’ Europa in 
America , fi trovino fino allo Stretto Ma- 
gellanico. Io non decido adunque fe quella 
quaglia delle ifole Maloninc-s fia. della me- 
defima fpecie che la noftra quaglia-, nè fe 
elTa ne provenga originariamente , o fe piut- 
tofio fia una fpecie propria e particolare del 
clima dell’ ifole Malouines. (*) 


(*) Fedi i rami C9l9riti , n. Jis, ^ 
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COLLARE o quaglia 

DELLA CHINA (*). 

Q Ueft’ uccello è rapprefentato aei noftri 
rami fotto il nome di Qttaglia delle 
Filippine y perchè fu mandato al Ga- 
binetto fino dalle dette Ifole. Ella però fi 
trova anche nella China , ed io l’ho chia- 
mata collare a cagione di quella f'pecie di 
celiar bianco , che ha lotto la gola , e che 
taglia molto vifibilmente il color della l'uà 
piuma, eh’ è d’un bruno nericcio. E’ una 
volta più piccola della noUra. Il Sig. Ed- 
wards ne ha data la figura-dei malchio , ta- 
vola CCXLVL'Ly eh’ è diverfo dalla femmina 
rapprefentata nei nortri rami coloriti , perchè 
è alquanto più grolTo , benché non lo fia 
più d’un’ allodola , perchè è più caratteriftico 
nella fua filonomia , e perchè ha i colori del- 
la piuma più vivaci e più variati , e i piedi 
più forti. Il foggetto difegnato e deferitto 
dal Sig. Edwards , era fiato portato vivo da 
Nanchin in Inghilterra, 

Ciò, che quelle piccole quaglie hanno di 
comune con quelle del noliro clima , fi è 
che fi battoao furiofamente le une colle al- 


(mj Veii i rami calar it i y a. i»é. 
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tre , mafTimamente i mafchi , e i Chinefi 
fanno in tale occafione delle fcommeffe con- 
fidcrevoli , fcommettendo ciaicuno pel fuo 
uccello , come fi fa in Inghilterra pe’ gal- 
li (tf). Non fi può adunque dubitare che 
effe non fiano del medefimo genere delle 
noftre quaglie, ma fono probabilmente d’unt 
fpecie differente dalla fpecie comune , e per 
quello motivo ho creduto di dovere dar ior» 
un nome proprio e particolare. 


(«y VeAi Giorgio tdwards , Glanurcs , Tom. 1. » 
pag. 78. 

LA TURNICE o QUAGLIA 

DI MADASCAR (*). 

A Bbiam dato a quella quaglia il nome 
di Turnice, ridotto da quello di Cu- 
turnice , per diffinguerla dalla quaglia ordi- 
naria, da cui è diverfa per molti riguardi; 
poiché I. è piò piccola ; 2. ha la piuma 
differente tanto pel fondo de’ colori , quan- 
to per l’ordine della loro diftributione *, fi- 
nalmente non ha che tre diti, anteriori a 
«iafcun piede , come le ottarde , e non ha 
verun dito polleriore . 

K 4 

Fedi i rutti erUriti , a. i7i. 
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LA SVEGLIA o LA QPAGLIA 

DI Gl AVA (a). 


Q Ueft’ uccello , che non è molto pilli 
, groffo della nollra quaglia , le ralTo- 
miglia perfettamente pe’ colori, e can- 
ta parimente per intervalli , ma è dUiinto 
da efla per via di differente numerofe e con- 
fiderevoli , i. pel fuono della lua voce, eh’ è 
molto grave , fortiffimo e aflai fìcDile a 
quella fpecie di muggito che mettono gli 
aghironi tuffando il lor becco nel fango de* 
pantani (i), 

*. Per la dolcetta del fuo naturale, che 
lo rende facile da addomelticarfi fino allo 
ffeffo grado delle nolire galline domeliiche. 

5. Per le impreffioni fingolari , che il 
freddo fa fui fuo temperamento ; non canta 
€ non vive che quando vede il Sole , tra- 
montato il quale effo fi ritira in difparte 
in qualche .buco , ove s’involge, per così 
dire , nelle fue ale per paffarvi la notte : 
al nafeer del Sole egli efee dal fno letargo 
per celebrare il fuo ritorno con grida d’al- 


(a) Bontius, Hijìoria natwulìs £5* medica !»• 
jdiic Oriaitiilis , pag. 64. 

(i) Seciimlo Bonzio , gli OlanJeQ chiamano qiie- 
fto muggito, 
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kgrezia , che rifvegliano <utta la cafa (a): 
finalmente quand’ elio vien tenuto in gab- 
bia , fe non ha continuamente il Sole , e 
non (ì ha T attenzione di coprir la Tua gab- 
bia con uno (Irato di labbia topra un pan- 
nolino per conlervare il calore, languiice, 
fviene, e muore ben jweito. 

4. Pel luo iibnto, poiché dalla relazione 
di Ronzio Icmbra ch’elio l’abbia molto l'o- 

> cievole € vada in compagnia. Bonz'o ag- 
giugne eh’ elfo fi trova ne’ bolchi deli’ Uolt 
di Giava. Le noUre quaglie però vivono 
ifolate , e non fi trovano mai ne’ bol'chi . 

5. Finalmente per la foritia dei fuo bec- 
co , eh’ è un po’ pib allungato. 

Del relto , quella fpecie ha nondimeno 
un tratto di fomiglianza colla nollra qua- 
glia , e con molte altre fpecie , il quale è 
che i mafehi (i battono tra loro furiofa- 
mente e a guerra mortale. Ma non fi pub 
dubitare eh’ e(Ta non Ha differentidìma dalla 
Ipecie comune , e per quella ragione io le 
bo dato un nome particolare. 


K 5 


(a) Bonzi© dice che teneva di quefti uccelli ìr 
gabbia efprdVamente per fervir di fveglia ; e 
» infatti le loro prime grida anmiuziaa» fcinpre 

il levar del Sole . 
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UCCELLI STRANIERI 

Che fembrano aver relazione 
alle Pernici e alle Quaglie. 


r. 

I Colivi. 

T Colini fono uccelli del MeflTico , che 
fono flati indicati piuttoflo che deferite! 
da Fernandez (<r) , e a propofito de’ quali 
coloro , che hanno copiato il detto Scritte^. 
fCy hanno prefo piti d’uno sbaglio, che pri- 
lla di tutto farà bene rettificare, 

' Primieramente Nieremberg che fa pro- 
feflìone di non parlare che in feguito agli 
altri , e che dei colini non parla che fecon- 
do ciò che ne ha detto Fernandez (^), non 
fa veruna menzione del cacacolino del ftf- 
p/colo CXXXIV.j benché egli fia un uccel- 
lo della medefima l'pecie che i colini . 

In fecondo lungo Fernandez parla ne’ due 
capito!' X. e CXXXI. di due acclini o qua- 
glie d’acqua. Nieremberg fa menzione del 
primo, e molto male a propofito , in fe- 


(<) Veii Feiinnd./;, Hiftoria nov* Hifp»- 

tiif', raj'. 24. V) 

Q>) V t; J>)an Euj'eb. N'f<'retHb?rt.t Hijìoria not^rm 
feregrin^ , iik. X. cip. 72. , pag. 23*. 
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guito ai colini , poiché egli è un uccello 
acquatiao egualmente che quello del eapi^ 
tato CXXXl. f di cui non dice nulla . 

5. Egli paffa fono filenzio l’ococolino 
del capitolo LXXXl^. di Fernandez , eh’ è 
una pernice del MelTico , e che per confe- 
guenza s'accoda molto ai colmi , che, fe- 
condo Fernandez , fono parimente pernici , 
come in feguito vedremo , 

4. Il, Sig. Ray , copiando Nieremberg , 
copifta di Fernandez , a propofito del coyoU 
cozqtte , cangia la Tua efprelTione , e a mio 
parere altera il fenfo della frafe ; impercioc- 
ché Nieremberg dice che quello coyolcozque 
è limile alle quaglie così chiamate da’ no- 
dri Spagnuoli (ìt) [le quali fono certamen- 
te i colini ], e finifee col dire ch’edo é una 
fpecie di pernice di Spagna ; ed il Sig. 
Ray gli fa dire eh’ elio è limile alle qua- 
glie d’ Europa , e fopprime le feguenti pa- 
role , ejì enim Jfpecìes perditis Hifptnicét (<•) : 
quell’ ultime parole però fono elTenziali , e 
comprendono la vera opinione di Fernandez 
fopra la fpecie, a cui quelli uccelli li deb* 
bono riferire, poiché nel capitolo XXXIX.^ 
in cui n tratta interamente dei colini, dice 
. K 6 


(« ) Coturnicibus vocatis a uojlris Jìmilis . All’ in- 
Wietro citato, pag 2^5. 

^ ( 4 ; Eli euvit ejus t pcrdicis Hi/pam'ca] /fecics, ibidm 

(cj Syn92jii metboiic* avium afpcndix t pag* l$St 
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elle gli SpagDuoli li chiamano per- 

chè hanno della fomiglian7a colle quaglie 
d’Europa, benché peraltro appartengano 
certiflimamente al genere delle pernici . Egli 
è ben vero eh’ ei ripete anche nello fleffo 
trentovato capitolo , che tutt’ i colini fi ri- 
ferilcono alle quaglie : ma è facile di ve- 
dere in mezzo a tutte quelle incertezze • 
che quando quell’ Autore dà ai colini il 
nome di quaglie , lo fa attenendoli al vol- 
go (< 7 ) , che nell’ impolizione de’ nomi fi 
determina fpeflo a rapporti lÙDerficiali , c 
che ia fua ponderata opinione fi è che fono 
fpecie di pernici^ Attenendomi adunque a Per- 
nandez , eh’ è il lolo olTervatore eh* io ab- 
' bia veduto di quelli uccelli , avrei potuto 
collocare i colini in feguuo alle pernici ^ 
Ma lio amato meglio di liarmene per quan- 
to fofle polfibile alt* opinion .volgare , che 
non è fpogliata d* ogni fondamento , e di 
mettere quelli uccelli in feguito alle qua- 
glie , come aventi relazione alle quaglie , c 
alle pernici • 

(n) EgJi «lice Tcinpre , parlando di quella fpecie , 
Coturnìcis Alexic.in/e [cap.xxiv J Cotttrnicis vo^ 
tata [ cap. xxxiv,. ] , quu n vocant coturnìcem 
(cap. XXXIX. J; c quando d'ce poturnicis nojlne 
feap., XXV.], è .evidente .che vuol parlare di 
queiio ftclTo uccello chiamato quaglia nel Mef- 
lico , poiché avendo parlato nel precedente ca- 
/ pitelo di quella quajjlia Mefficana , dice qui 
I cap. XXV. J CUurniejf nofirx ^uojue eji f^ecits , 


iegU Uccelli /ir ani eri ^ ec. 229 

Secondo Fernandet , i climi fon molto 
comuni nella nuova Spagna. [1 lor canto, 
più o men <lUettevoIe , s’accolla molto a 
.quello delle noilre quaglie: la loro carne è 
ottima e faniflTima a mangiare , anche per 
gli ammalati , quando vien confervata per , 
alcuni giorni'; li nutrono di grani, e ten- 
gojifi comunemente in gabbia (a) , il che 
■ni farebbe credere eh’ elfi fiano d’ un natu- 
rai divérfo da quello delle nodre quaglie ed 
anche delle noilre pernici. Daremo le indi- 
cazioni particolari di quelli nccelU acgli 
jirticoli fegucnii. 

II. 

II ZOVECOLIMO (J). 

Quello nome abbreviato dal nome Mef- 
’fìcano Qjtarìhtzonecoliri , dinota un uccello - 
di mediocre grandezza , e la cui piuma è 
di colore ofeuro . Ma ciò che lo dillingue, 
t il fuo grido eh’ è piuttollo grato, benché 
alquanto lanoentevole , e il ciuffo di cui la 
fu a teda è ornata . 

Ferna^dez riconofee nello fteffo capitolo 
.nn altro colino con una medefima piuma, 
ina mea groflo e fenza ciuffo. Elio potreb- 


■ ,.i ■ - , ». I ■ y -m 

(«) Fedi Fernandez , Uijloriu Aviumt cap. 
ile) ibidem » 
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he ben eflere la femmina del precedente , 
' da cui non diitingueii che per via di carat> 
teri accidentali , che fono foggetti a variare 
da un Id’iC ali' altro. 

1 1 L 

Il gran Colino CO* 

Quefla è la fpecie piu grande di tutt’ i 
colini . Fernandez non ci dice qual fia il 
luo nome ; d>ce loUanro che il fulvo è il 
fuo color dominante , che la teda è variata 
di bianco e di nero , e che vi ha parimen- 
te del bianco fui dorfo e all* eiiremirà delle 
ale , il che dee lormare un piacevol con- 
trado col color nero de* piedi e del becco. 

IV. 

Il Cacolino. 

Queft’ uccello , da Fernandez chiamato 
Cacolino y è lecondo lui una fpecie di qua- 
glia (A),, ciod di colino, della deffa gran- 
dezza , della medefìma forma , avente il 
«nedefìmo canto , cibantelì dello dedo ali- 
mento , e avente la piuma dipinta quali de* 


^k) Fernandez, cap. ^ c BrifTon , Ornito- 

he;ia . T«m. I. , pag- 157. 

(k) Coturnicif vacata fpecits , Vedi Fcrnandex f 

taf. IJ4. 
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degli Vece! li /frèmerti ee, 

Wffdcfimi colori che le dette quaglie MefTi- 
cane. Nieremberg, Ray , e BrilToa Roa ne 
haa fatta veruna menzione • 

V. 

Il COYOLCOS, 

Io ho così raddolcito il nome MeflRcano 
CoyoUi zqHC . Quelt’ uccello rafTomiglia pel 
fuo canto per la lua groflezra , pe* fuoi 
coilumi , per la Tua maniera di vivere e di 
volare , agli altri colini , ma n’ è diverfo 
per la Tua piuma . (1 fulvo mirchiato di 
bianco è il color dominante del difopra del 
corpo, e il fulvo lolo quello del difotto, e 
dei piedi. La l'ommicà della teda è nera 
e bianca, e due falce dello llelTo colore dt- 
feendono dagli occhi fui collo. Egli fe ne 
fta nelle terre coltivare : ecco ci6 , che ne 
dice Ferna idez ; ed il Sig. BnlTon > per noB 
averlo letto con ba devote attenzione , • 
piuttodo per aver feguito il Sig. Ray, dice 
che il coyolcos rafifomiglia alla noHra qua» 
glia pel Ino canto, pel fuo volo, ec, 
mentre Fernandez alTicura politi ramenre che 
eflo ralfomiglia alle quaglie così ciiiamate 
dal volgo , cioè ai colmi , ' e eh’ è infatti 
una fpecie di pernice {b), 

(a) , Ornitoir^ia . T">m 1 , pai{ 

(ft) Perdi'is furrhs efl 

liijloriz animaliim novi» pa^. 19. cap.S4. 


I 
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V L 

Il COLENICUT. 

Frifeh dì [ tavola CXlIL ] la figura d’uil 
«ocello , eh* egli chiama p'ucota gallina dì 
iofeo d'omerica , e che rafìomiglia , fecondo 
lui , alle gifUine l'alvatiche pel becco , pei 
piedi y e per la Tua forma totale , benché 
per altro non abbia né i piedi guermti di 
piume, né i diti orlati di dentature, nè gli 
occhi ornati di fopracciglia roffe, come ap- 
pare dalia lua figura. [I Sig. BrWTon, che 
riguarda quelV uccello come lo lleilo che il 
Colenicuilttc di Fernandez l’ha collo- 

cato tra le quaglie fotto il nome di quaglia 
della Luigiana , c ne ha data la figura (^)« 

Ma paragonarìdo le figure o le deferizioni I 

del Sig. Bridon , di Fiifch e di Fernandez, j 

^ vi crovo differenze troppo grandi per accor- 
dare eh’ elle poffano tutte riferirfi al mede- 
fimo trccello 4 imperciocché fenza fermarmi 1 

a* colori della piuma , sì difficili a ben di- * 

pi^nerfi in una deferizione , ed anche meno 
all attitudine , che non è che troppo ordi- 1 

«aria , io ollervo che il becco e i piedi l'oa I 


(*: Fernandez, liijlor. Avium nov<e Ilìfpanite ^ 
cap. 25. , pag. 19. 

(,b) Brinali, Oinitolegia, T«ja. L, pag. 258., e 
invaia XXII, 
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gro/Ti e giallicci fecondo il Sig. Frifcfi , roflfi 
e di mediocre grofìe77a fecondo il Sig. Brit 
fon , e che i piedi Iob turchini fecondo Fer- 
nandez {a)^ 

Che fe mi attengo all’ idea , che l’afpet- 
to di quefV uccello ha fatta nafcere in que- 
lli tre Naruralilli , l’ imbarazzo crefce lem- 
ure più ; imperciocché il Sig. Fnlth non vi 
ha veduta che una gallina di brfco, il Sig. 
Briflon una quaglia, e Fernando? una per- 
nice , poiché lebbene quell’ ulfmo dica a( 
principio del capìtolo XXl^.y eh’ eflo é una 
fpecie di cjuaglia , rKindimeuo egli é chiaro 
eh’ ei fi conforma in quello fito al linguag- 
gio volgare, terminando egli lo dello capi- 
tolo coli’ alTicurare che il eolenituiitic raf- 
fomiglia per la fua grolTcìza , pel luo can- 
to , pe’ lùoi collumi , e per tutto il redante 
[ceterìs cun^ìs] all’uccello del capitolo XXIV» 
Or qued’ uccello del capitolo XXlV. é il 
coynlcczque , fpecie di colino y e Fernandez, 
come abbuim veduto , mette i colini, nel 
numero delle pernici ló), 

lo non inl'llo fopra tutto quello che pet 
far comprendere ed evitare , le è polTibile, 
un grand* ioconveniente di nomenclatura • 


(a) Fernandez , al jito citato , pag. io. 

(i; Colin genera [ quas Coturnices vocant Hiffani , 
quoniam nojlratibus /uni Jìmiles , etfi ad ferdioHwt 
Jfecies Jitit cUra. d»Htm re/ereuiU cap. 39. 
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Un metodica non vuole che una fola fpe- 
cie , comunque Ha anomala , sfugga al fuo 
metodo ; adegua dunque ad edfa tra le Tue 
clafTì e i fuoi generi il (ito , eh’ ei crede 
che meglio le convenga . Un altro che ab- 
bia immaginato un altro fiftema , ne fa al- 
trettanto col medelìmo diritto ; e per poco 
«he fi conol'ca la condotta dei metodi , e 
quella della Natura , fi comprenderà facil- 
mente che uno fieflTo uccello potrebbe ben 
effer collocato da tre Metodifii in tré claffi 
diverfe, e non efTer tuttavia al fuo luogo. 

Quando noi avrem veduto l’uccello o gli 
■ocelli , di cui qui fi tratta , e madTimameutt 
quando avremo l’occafione di vederli vivi, 
li porremo vicino a fpecie , alle quali ci 
fembreranno aver maggior relazione , sì per 
la forma eUeriore , come pe’ cofiumi , e per 
le naturali inclinazioni . 

Del redo il colenicui , fecondo il Sig. Brif- 
fon , è della grolTezza della nodra quaglia; 
ma lembra aver le ale un po’ più lunghe. 
E’ bruno fui corpo , grigio-fporco e nero al 
dirotto. Ha la gola bianca, e delle fpecie 
di iopracciglia bianche. 




degli Uccelli /ìraniert ^ ec. 135 

vrr. 

L’Ococolino o Pernice di Mooiagn* 
del MelFico {a). 

Quella fpecie , che il Sig. Seba ha prefa 
pel RoHìere col ciuffo dei Meffico {b) , fi 
icolfa anche pib dalla quaglia e infieme dal- 
la pernice che la precedente. E’ molto piÈi 
groffa , e la fua carne non è men buona di 
quella della quaglia , benché molto inferio- 
re a quella della pernice. L’ococolino s’ac- 
cofta un poco alla pernice roffa pel colore 
della fua piuma , del fuo becco e de’ fuoi , 

piedi : quello del corpo è un mifcuglio di V 

bruno , di grigio chiaro e di fulvo : quello 
della parte inferiore delle ale è cenerino ; 
la loro parte fuperiore é fparfa di macchie 
ofcure , bianche e fulve , egualmente che la 
teda e il collo. Egli ama di dare ne’ climi 
temperati ed anche un po’ freddi , e noa 
potrebbe vivere né perpetuarfi ne’ climi co- 
centi. Fernandez parla eziandio d’un altro 
ococolino , ma eh’ i un uccello affatto dU 
▼crlo (e). 


(«j Fernan(lez,f«^ 8S* Evi{^oa.Tom.T.,ptig.tii, 
j Vedi V Ornitologìa di Briiron . Tom.l/., fag 
In generale i roìlieri hanno il becco più dirit- 
to , e la coda più lunga che le pernici . 

{c) Ócocolin genus Pici , roftro lungo acuto . . . 

in Telzcocanarutn fylvarum arboribus , ubi 
fobtltm tdueut ; »«» ctmtillat . Fetnaudez, euf iii. 
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eolombaje ; altri che fi cacciano nelle fan- 
diture e nei buchi dcf]lì alberi ; altri che 
fembrano fuggire le noilre abitazioni, a cui* 
nulla ve li pub attirare ; le ne veggon altri 
al contrario che non ciano abbandonarle, e 
che convien nodrire intorno alla loro uccel- 
liera ,. da cui non- fi fcolfano mai . Quelle 
inclinazioni oppolle, quelle differenze di co- 
ftumi fembrano indicare che lotto il nome 
di colombo fi comprenda un gran numero 
di rpecie diverfe ^ cialcuna delle quali abbi» 
il luo naturai proprio e diverlo da quello 
delle altre r e ciò, che fembra confermare* 
quell’idea, è ropinione de’ noilri Nomen- 
clatori moderni , che contano , indipenden- 
temente da- uo gran numero di varierà, cin- 
que fpecie di colornòt , fenza comprendervi 
nè i palombi , nè le tortolelle . Noi fepa- 
reremo daporincipio quelle due ultime fpe*- 
eie da quella dei colombi. ^ e ficcome fono 
efifi infatti uccelli Ipecilicamente" diverfi gli 
uni dagli altri , così tratteremo di ciafeuno- 
in un articolo feparato^ 

Le cinque fpecie di colombi indicate dai 
noflri Nomenclatori fono ,, i. il colombo 
domelbco ; 2. il colombo romano , fotto 1» 
cui fpecie eglino- comprendono fedici varie- 
tà ; il colombo bigio ; 4. il colombo di 
rocca; il colombo falvatico Quelle 


BdlTan, Qrniteio^ia. Tom. l.jpag. 68. fine 


Digitized by Google 



1 


Storta Naturale 

'cinque fpecie però non ne fanno a mio pa- 
rere che una fola, ej eccone la prova. Il 
colombo domeliico e il colombo romano con ! 
tutte le fue varietà , benché differenti per 
la grandezza e pe* colori , fono certamente 
della medefima fpecie , poiché producono in- 
fieme individui fecondi , e che fi riproduco- 
no. Non debbonfi adunque riguardare i co- 
lombi d’uccelliera e i colombi di colombaia, 
cioè i grandi e i piccoli colombi domefiici, « 
come due fpecie differenti ; e convien limi- 
tarfi a dire che fon due razze in una fola 
fpecie, l’una delie quali è più domefiica , 
e più perfezionata dell’altra. Egualmente 
il colombo bigio , il colombo di rocca e il 
colombo falvatico fono tre fpecie nominali, 
che debbonfi ridurre a una loia, eh’ è quel- 
la del bigio , in cui il colombo di rocca , 
e il colombo falvatico non fanno che leg- 
gieriffime varietà , poiché , come confeffano ^ 
gli lieffi nofiri Nomenclatori , quefii tre uc- 
celli fono preffo a poco della medefima gran- 
dezza , tutti e tre fono di paffaggio , fi ri- 
potano fugli alberi , hanno in tutto le me- 
defime inclinazioni naturali , e non fono tra 
loro diverfi che per alcune tinte di colori • 

Ecco dunque le notlre cinque fpecie no- 
minali già ridotte a due, cioè il bigio e il 
colombo, tra le quali due non vi ha di dif- 
ferenza reale, fuorché il primo é falvatico, 
c il fecondo domeilico* Io riguardo il co- 
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lombo bigio come il ceppo primiero , da 
cui tutti gli altri colombi traggono la loro 
origine, e da cui fon diverfi più o meno, 
fecondo che fono (lati più o meno maneg- 
giati dagli uomini . Benché io non abbia 
avuta occalione di farne la prova , fono per- 
fuafo che il colombo bigio , e il colombo 
delle noftre colombaie produrrebbero infie- 
me fe fodero uniti , poiché vi ha minor di- 
dan?a dal nodro piccol colombo domedico 
al colombo bigio , che ai grolfi colombi 
zarnputi o romani, co’ quali nondimeno egli 
s’unifce e produce. D’altra parte veggiamo 
in queda fpecie tutt’ i digradamenti dal fel- 
vaggio al doraedico prefentarcifi fucceifjva- 
mente , e come per ordine di genealogia o 
piuitodo di degenerazioni. Il colombo bi- 
gio ci vien raporeleatato in guifa da non 
poter prendere sbaglio , da quelli fra’ nodri 
colombi fuggitivi , che abbandonano le no- 
dre colombaie , e prendono il codume di 
ripofarfi fugli alberi , e quedo è il primo 
c più forte digradamento del lor ritorno 
allo dato dt natura. Quedi colombi, ben- 
ché allevati nello dato di domedicità, ben- 
ché in apparenza accodumati , come gli al- 
tri , a un domicilio fido , con inclinazioni 
comuni, abbandonano il lor domicilio, rom- 
pono ogni Ibcietà , e vanno a dabilirlì nei 
bofchi , e per confeguenza ritornano allo 
dato di natura fpinti dal loro folo idiato» 



24 ^ Stori A Naturai è 

Altri prohibil inente men corag°io(T, e men» 
arditi , teSbene egualmente amanti della loro 
liberta , fuggono dalle noftre colombaie per 
andare ad abitar lolitariamente io alcuni bu- 
chi di muragiiay oppure in piccol numero 
fi nfiiuiano in una torre poco frequentata , 
e malgrado i pencoli , la penuria e la loli- 
tudine di que’ luoghi , ove manca loro ogni 
cola, ove iono elbolli alla donnola, ai rat- 
ti, alla faina, alla civetta, ove fon coflrettl 
a l'occorrere in ogni tempo a’ lor bifogni 
colla fola loro indullria , rellano nondimeno 
collantemente in fiffatte incomode abitazio- 
ni , e le tJreferifcono per fempre al lor pri- 
mo domicilio, ove per altro fon nati, ove 
fono dati allevati, ove tutti gli efemp; del- 
la Ibcieià avrebber dovuto ritenerli .. Ecco 
il fecondo digradamento : quelli colombi di 
muraglie non ritornano interamente allo (la- 
to di natura , non vanno a rìpofarfì fogli 
alberi come i primi , e fono nondimeno 
molto più prolfimì allo (lato libero che alla 
condizione domedica . Il terzo digradamen- 
to è quello de’nodri colombi di colombaia,, 
i cui codumi fon noti ad ognuno, e che,, 
trovando un foggiorno convenevole , roq 
l’abbandonano o non Io lafciano che per 
prenderne un altro ,, che loro convenga an- 
che meglio i e non ne efcono che per an- 
dare a diporto o per provvederli ne’ campi 
vicini : ora, decome tra quelli ilelli colom- 
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6 ( troranfì i fuggitivi e i difertori , di 001 
pur ora abbìam pslrlato, ciò prova che tutti 
nou bau per anco perduto il loro illinto 
d’origine, e che l’abitudine della libera do- 
mefticità ,, in cui vivono, non ha interamen- 
te cancellate le imprelfioni della loro pri- 
miera natura , alla quale potrebhono nuo- 
vamente ritornare» Ma non fi può dir lo- 
fiefìo del quarto ed ultimo digradamento’ 
nell’ordine di degenerazione, cioè dei grolfi? 
e dei piccoli- colombi d’uccelliera , le cui 
razze , le varietà e i mifcuglj fono quali- 
innumerevoli , poiché da un temoo imme- 
morabile elfi fono alTolutamente domellici 
e l’uomo, perfezionando le forme erteriori, 
ha nel tempo ileffo alterate le loro qualità 
interiori ,. e dillrutto perfino ^il germe del 
ièntimento della libertà . Quefii uccelli , che 
fono per la maggior parte più grandi e piir 
belli che i colombi comuni , hanno anche* 
il vantaggio per noi d'elfer più fecondi, pi 
graffi e di miglior gutio . Per quelle ragio- 
ni per effi fi fono ufate cure maggiori , e* 
fi è procurato di moltiplicarli, non oftant©; 
tutti gl’ incomodi che conyien pigliarfi per 
la loro- educazione , e pel buon elito del lor 
numerofo prodotto e della loro piena fecon-- 
dirà» In quelli nelfuno filale allo (lato di' 
Natura , e nelfun pure fi lolleva a quello’ 
di libertà : elfi non lafciano mai i' contomii 
della loro uccelliera, e fa d’uopo autrirvelii 
Uf celli •• Tm^ L- 
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in ogni tempo: la fame più ftimolante non 
li determina ad andare a cercar cibo altro- 
ve , e perifcono piurtofto d’ innazione , che 
abbandonare il foggi orno della loro l'ufTiden- 
2a : avvezzati a riceverla dalla mano dell* 
uomo, o a trovarla del tutto apparecchiata 
fempre nel medefimo luogo , non fanno vi- 
vere che per mangiare , e non hanno nelTu- 
no di que’ mezzi , nelTuno di que’ piccoli 
talenti, che il bifogno ifpira a tutti gli ani- 
mali. Si può adunque riguardare quelV ulti- 
ma claffe nell’ ordine de’ colombi , come at 
folutamente domeftica , prigioniera fenza fpe- 
ranza di libertà, e del tutto dipendente dall’ 
uomo; e ficcome egli ha creato tutto ciò, 
che dipende da lui , così non fi può dubita- 
re eh* ei non fia l’Autore di tutte quelle 
razze fchiave ; tanto più per noi perfezio- 
nate, quanto più fon degenerate e. più vi- 
ziate per la Natura. 

• Supponendo una volta le noflre colombaie 
ftabilite e popolate, il che era il primo pun- 
to e il più difficile a fuperare per ottenere 
qualche impero fopra una fpecie sì fuggitiva 
e sì incollante ; fi comprenderà" ben tollo , 
che nel gran numero dei giovani colombi , 
«he quelli llabilimenti ci producono in cia- 
feuna (lagione, fe ne debbono trovare alcuni 
che variano per la grandezza , per la forma 

• pe’ colori . Si faranno adunque tralcelti i 
più groft, i più fingolari, i più belli , e 
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faranno flati feparati dalla truppa comune 
per allevarli a parte con pib affidue cure y 
e in una prigionia piu ftrctta : i difcendenti 
di tali fchiavi trafcelti avranno altresì pre- 
fentare nuove varietà , che faranno (late di- - 

flinte e feparate dalle altre , unendoli co- 
flantementc e mettendofi infieme quelli , che 
faran parati i più belli e i più utili . Il 
prodotto in gran numero è la prima forgen- 
te delle varierà nelle foecie : ma la confer- 
vazione di tali varietà , e anche la loro mol- 
tiplicazione dipendono dalla mano dell’ uomo. 

Fa d’uoDO raccogliere da quella della Natu- 
ra gl’ individui , che fi raflomigliano mag- 
giormente , fepararli dagli altri , unirli in- 
fieme, prendere le {leffe cure per le varietà, 
che fi trovano nelle numerofe produzioni 
de’ lor difcendenti , e per via di attenzioni 
continuate fi fon potuti col tempo creare 
a’nollri occhi, cioè, produrre alla luce mol- 
tiffimi efTeri nuovi , che la Natura fola non 
avrebbe mai prodotti . I femi di tutta U 
materia vivente ad ella appartengono : ella 
ne compone tutt’ i germi degli efi.'ri orga- 
nizzati : ma la combinazione , la fuccellio- 
ne, l’afiortimento , la riunione, o la fepa- 
raziooe di ciafcuno di tali efTeri , dipendono 
fovente dalla volo uà dell’uomo; allora egli 
divien padrone di forzar la Natura colla fua 
combinazione , e di filfarla colia fua indu- 
Uria : di due' fin^olari individui , eh’ ella avrà 

L 2 


\ 


Digitized by Google 


244 Storia Naturale 

prodotti come a cafo, ei ne farà\una ra2z» 
collante e perpetua , da cui tirerà varie al> 
tre razze y che , fenza le fue cure , non ft 
irebbero mai vedute.. 

Se alcuno adunque volelle fare la dona 
compiuta, e la defcrizione circolianziata' dei 
colombi d’ uccelliera. , farebbe meno la Ho- 
ria della Natura che quella deli’ arte delP 
uomo r e per quella ragione noi crediamo- 
di doverci qui limitare ad una femplice enui. 
merazìone , che conterrà refpofizione delle 
principali varietà di quella fpecie y il cui- 
tipo è men filTo e la forma più. variabile- 
che in qualunque altro animale. 

Il colómbo bigio (a), o colombo falva- 
tico è il ceppo primitivo di tutti gli altri 
colómbi fj. Comunemente egli è della. 
fielTa grandezza , ma d'ua color più bigio- 


(a) Bifet . Belon> de^li Uccelli ^ paj;» jri. . . 
Bifet , Croifeau^ idem-. Ritratti d’uccelli^ p. 77. b. 
Nota. Il nome Croijiau deriva forfè da croisèf 
cioè crociato, avendo quell'uccello I« ale e lai 
coda crociate da fafee nere o brune. — Colum- 
ha livia. Gefner . Avi. pag. 307. , . . Falumbus. 
vtl.palumhts minor. Idem-, Icon. Avi. pag. 66. 
•• Columha fera faxatiiis . Schwenckfeld ; Tbe»- 
riot. Sii. pag. 140. — Columha faxatiiis M- Var^ 
Tonis . Aldrov. Avi. Tom II., pag. 483. — Bi»- 
fet. Albin Tom. III., pa^. 1^., con una figura^, 
tnwla XLIP. Il Bifet 0 Bigio. Brilfoa,,Cbo» 
uitolegia . Tom. I., pag. 82. 

Fedi i rami coloriti , , n. 510. 
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«Tic il colombo doroe(Hco , e da quello co- 
lore gli è derivato il fuo nome. Per altro 
egli varia talvolta pe' colori e per la grof- 
fezza , poiché il colombo , di cui Frifch ha i 
data largura fotto il nonne di cotumba agre- 
Jlìs (a) j non è che un bigio dalla fella 
bianca , e dalia coda rolTat e quello, che 
lo Hello Autore ha dato fotto la denomina- 
zione di V'tnago , five cotumba montana {b\ 
non è tuttavia che un colombo bigio nero 
turchino ; egli è lo llelfo , che Albino bt 
defcritto fotto il nome di colombe palom- 
bo (f), che non gli conviene; e lo llelTo 
eziandio, di cui Beton parla fotto il nome 
<li colombo fuggitivo , che meglio gli con- 
. viene (<i); imperciocché fi può prefumere 
che l’origine di quella varietà nei bigi pro- 
venga da que’ colombi, di cui ho parlato, 
i quali fuggono e abbandonano le nofire 
colombaie per renderli felvaggi , tanto ptà 
che quelli bigi neri-turchini nidificano noe 
folo nelle cavità degli alberi , ma anche ne* 
buchi degli edifizj rovinati e nelle rupi che 
fi trovano tra le bol'caglie , il che ha fatto 

Li 

Ff ifch ,* tavola L'XLUI., evo una buona fifM- 
ra culuri*'a . 

(I>.) Idem , tavola CXXXIX. , con una buona fi- 
gura colorita . 

(c) Albino , Tom. //. , fag. 31. , con una figura, 
tavola XLVI. 

(d) Bdeo, Stori» ftaùargit UectUit 
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lor dare da alcuni Naturalifti il nome di 
colombi di rocca ; e ficcome eflTi amano pure 
le terre eminenti e le montagne, cosi altri 
gli hanno chiamati colombi di montagna . 
OlTerveremo altresì che gli Antichi non co- 
nofeevano che quella fpecie di colombo fal- 
vatico, ch’egli chiamavano o’/»ar oVinagOf 
e che non fanno veruna men7Ìone del no- 
flro bigio, che nondimeno è il fol colom- 
bo veramente felvaggio , e che notv è fog- 
giaciuto allo flato di domefticità . Un fatto, 
a cui s’appoggia la mia opinione fu quefto 
punto , fl è che in tutt’ i paefi , ove fono 
de’ colombi domeflici , trovanfi pure degli 
Oenas , cominciando dalla Sveiia (<?) fino 
iU climi caldi (^) , mentre al contrario i 


(a) Cohmha céerulefccns , collo nitido , maculi du^ 
flici alarum nigricante . Linn. Faun. Suecica , 
n. 174. 

(i) Nella Perfia trovanfi dappertutto de’ colombi 
falvatici e de’ domeftici j ma i falvati'd fono in 
molto maggior quantità ; c ficcome lo Aereo de’ 
colombi è pc’ melloni il miglior letame , cosi 
allevali un gran numero di colombi , e con 
cura , in tutto il Regno. Io credo che quella 
fia il paefe dei Mondo , ove fi facciano le più 

belle colombaje Intorno ad Ifpahan 

contanfi più di tre mila colombaje: il popolo & 
trafiulla in pigliar colombi alla campagna . . . 
col mezzo de’ colombi domeAici e allevati a 
qucA’ ufo, ch’eglino fan volare in truppe tutta 
la giornata in Icguito a’ colombi falvatici : li 
alettone tra elfi nella lor truppa, e li traggona 
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bigi non trovanfi ne’ paefi freddi , e ne' no- 
ftri paefi temperati non reftano che durante 
la State. Elfi arrivano in truppe nella Bor- 
gogna , nella Sciampagna , e nelle altre Pro- 
vincie iettentrionali della Francia verfo la 
fine di Febbraio e al principio di Marzo ; 
fi fiabilifcono ne’ bofehi , vi nidificano nelle 
cavità degli alberi , fanno due o tre uova 
in Primavera, e verofimilmente ne fanno 
una feconda volta in Efiate , e a ciafeuna 
voltai non ne allevano che due parti. Se ne 
ritornano nel mele di Novembre ; prendono 
il lor cammino dalla parte di Mezzodì , e 
recanfi probabilmente in Africa per la parte 
dì Spagna per palTarvi T Invernò. 

Il bigio o colombo falva'tico, e \ otnas 
e colombo dife'rtore , che ritorna allo fiato 
di felvaggio , fi ripofano fugli alberi , e per 
quello cofiume fi difiinguono dal colombo 
di muraglia, che fugge parimente dalle no- 
flre colombaie , ma che fembra temere di 
ritornare ne’ bofehi , e non va mai a ripa- 
farli lugli alberi . 

M 

cosi mia columbaja . V(>yuge de Chardin. Tom. II., 
pag. 2y. e 30. Fedi pure Tavernier . Tom. IL, 
pag. 22. e 23. — I colombi dell’ «fola Rodrig* 
iono un po’ più piccoli de’ noftri , tutti di co- 
lor d’ ardefia , e fempre molto graflì e m»lt» 
bn oni ; cIS vanno a ripofarfì e nidificano fugU 
alberi , e fi prendono facilmcQte • ytytti* de 
. T«ai. 1., pag. loé. 



« 4 « Storta f\<i*uréiìt 

Dopo tre colombi , i due ultimi 

ét quali s accofiano pib o meno allo (lato 
^i natura, viene il colombo {a) delle no- 
ftre colombaie (*) , che, come abb;am det- 
to , non è domeftico che per metà , e ritie- 
ne ancora del Tuo primo idìnto il endume 
di volare in truppa. S’egli ha perduto il 
coraggio interiore , da coi dipende il fenti- 
tnento d’indipendenza, ha invece acquillate 
altre qualità , le quali febbene men nobili , 
fiefcono nondimeno piu grate pe’ loro effetti. 
Eflì producono fpedo tre volte j’anno, e i 
colombi d’ucceiliera producono fino a dieci 
e dodici volte , mentre il bigio non produ- 
ce che una o due volte al pib. Quanti 


In Greco , in Latino , Ciuinia ; ia 

Francefe, Pigeo», Ir. (fpagnuolo. Coloni o Fa- 
fama ì in Tcdefco , Tombe o Tattibenj in SafTo- 
ne , D/ive i in Ifve2ze('e , Duwa i in Ingiefe , 
Dove , common dove houfe figeon ; in Polaco , 
Golab . — Pigeon. Beion, Star. nat. degli Uc- 
celli^ pag. 313 • . . Coulon, Colombo , Pigeon, 
Cohvmbo domeftico . Idem . Ritratti d’ uccelli , 
fag. 7g. a. ~ Columba vulgaris Gefner , de 
Avibui , pag. *79. — Columba. Profp. Alpin. 
JEgypt. Voi. I. , pag 198. — Columba vulgaris . 
Sloane , Giamaic. pag. 502. — Pigeon . Du Ter- 
tre, Hijl ies Antilles . Tom. II., pag. *66. — Co- 
lombo falvatico ordinario. Albino. 7 ’em. JIl.^ 
fttg. 17., con una figura, iatwla XLll — Il 
Colombo donieftico. BrifTon, Ornitologia . Tom.I., 
pag. 68. 

(•) P'edi i rami coloriti^ o. 466. 
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«€t 1 di pib non fuppone quefta differenTa , 
tnainoiamcnte in una fpecie, che fembra 
gufarli in tott’ i lor digradamenti, e goder- 
ne più coaip'uramente che qualunque altra? 
Efli fanno quali Tempre due uova ogni due 
giorni , di rado tre , e non ne tirano alla 
luce quafi mai che due parti, l’un de* quali 
ordinariamente fi trova malchio e l’altro 
femmina. Ve ne fono anche molti, che 
non fanno l’uova che una loia volta, ed 
efli tono i più giovani ; imperciocché il pro- 
dotto di Primavera è Tempre più numerofo, 
cipé la quantità de’ colombini nella flefla 
colombaia pm abbondante che in Autunno, 
almeno in quelli climi . Le migliori colom- 
baie, in cui i colombi danno volentieri, e 
fi moltiplicano maggiormente, non fon quel- 
le che fi trovano troppo vicine alle noftre 
abitazioni . Collocatele a quattro o cinque- 
cento paflì di dìilanza dal podere , folla par- 
te più eminente delle vodre terre , e non 
temete che queda dillanza nuoccia alta loro 
moltiplicazione. Elfi amano i luoghi tran- 
quilli, la bella villa, l’aTpeito di Levante, 
la fituazione elevata , ove pedano godere 
de’ primi raggi del Sole, Ho fpeflo veduti 
i colombi di varie colombaie finiate nei 
bado d’una valle , uTcirne prima del levar 
del Sole , per recarli ad una colombaia po- 
da Topra uaa collina , e rendervifi in sì gram 
Bumero , che il tetto era iateramcBie 
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peno di quefii colombi ftranieri , a' quali Ì 
colombi proprietarj erano codrecti a dar luo- 
go > e talvolta anche fonati a cederlo. Egli 
è mafTimamente in Primavera e in Autun- 
no eh’ effì cercano le prime influenze del 
Sole , la purezza dell’ aria , e i luoghi emi- 
nenti , A quella oflervazione poflo aggiu- 
gnerne un’ altra , la quale lì è che la po- 
polazione di quelle colombaie ilolate) emi- 
nenti e fltuate in alto i pib facile, e U 
produzione molto pih numerofa che nelle 
altre colombaie. Ho veduto ricavare quat- 
trocento paja di colombnni da una delle mie 
colombaie , che per la fua fituazione e per 
l’altezza della fua fabbrica, era elevata du- 
gento piedi in circa fopra le altre colom- 
baie ; quelle al contrario non producono che 
il quarto o il terzo tutto al pili , cioè venti 
o trenta paja. Conviene foltanto vegliare 
con cura fopra Tuccel di rapina , che fre- 
quenta alfai più le colombaie ifolate ed emi- 
nenti , e che non lafcia d’inquietare i co- 
lombi , fcBza però dillruggerne molti, poi- 
ché non può aitrappare che quelli , che fi 
feparano dalla truppa. 

Dopo il colombo delle nollre colombaie, ■ 
che non è domellico che per metà , lì pre- 
fentano i colombi d’uccelliera , che lo fono 
interamente , e in cui noi abbiamo sì gran- 
demente favorita la propagazione delle va- 
rieiiy i mircugl; e la moltiplicazione delie 
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ra7ie , che richiederebbero un volume di 
fcrittura , e un altro di rami-, fe volelfimo 
tutte defcriverle e rapprefentarle . Ma, come 
mi Tono già fpiegaro , <^uefto è piuttollo un 
oggetto di curiofità e d arte , che un fog> 
getto di Storia Naturale : onde ci limite- 
remo a indicare i rami principali di quella 
immenfa famiglia , a’ quali fi potranno ri- 
ferire i ramolcelli e i germi delle varietà 
fecondarie . 

. I curiofi in quello genere danno il nome 
di bigio a tutt* i colombi , che vanno a pren- 
dere il lor Ibllentamento alla campagna , e 
che fi mettono in grandi colombaie. Quelli 
eh’ elfi chiamano colombi dnmejlici , non 
ìlianno che in piccole colombaie o uccel- 
liere , e non fi fpargono nella campagna; 
ve n’ ha de’ più grandi e de’ più piccoli ; per 
elempio , i colombi tombolanti e i colombi 
verfatili , che fono i più piccoli di tutt’ i 
colombi d’uccelliera , lo fono anche piu di 
quelli di colombaia , hanno anche un volo 
più leggiero , e fono più fnelli di corpo ; e 
quand’ elfi fi frammilchiano co’ colombi di 
colombaia , perdono il lor collume di vol- 
teggiarfi e di tombolare . Sembra che lo fla- 
to di prigionia forzata fia quello , che fa 
loro volteggiar la tefla , e che rìpigliuo la 
loro naturale abitudine toflo che ricuperano 
la loro libertà , 

Le razze pure , cioè , le varietà principali 
' L 6 
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de* colombi domeflici , a cui H p^/^on rife- 
rire tutte le varietà lecondarie di cial'cunA 
di tali razze, fono, i. i colombi chiamati 
gole groff* ia) , perché hanno, la facoltà di 
gonfiare prodigtolamente il lor gozzo afpi- 
rando e ritenendo l’aria ; t. i (jolcmbi mon- 
dani , che lòno i più pregevoli per la loro 
fecondità , come pure i colombi romani , f 
«amputi e i nonani {ù) ; i colombi-pa- 
voni (f), che alzano- e ('piegano la loro 
larga coda come H gallo d’india o il pa- 
vone; 4. il colombo crovarta o dalla gola 
riccia id) ; 5. il colombo gufeio Olandefe ; 
6 , il colombo-rondine ; 7. il colombo car- 
melitano ; 8. il colombo lefo ; 9. i colombi 
fvizzeri ; 10. il colombo tombolante; 11. il 
colombo veriatile. 

La razza del colombo dalia gola grolfa 
è comporta delle feguentì varietà . 

1. Il colombo dalla gola grolfa zuppa m 
vino, i cui mafehi fon bcllififimi , perché 
didinti di var; colori , e le cui femmine noti 
lì diverfificano . 

2. Il colombo dalla gola grofifa camozza 
variato; la femmina non fi diverfìfica . A 
quella varietà debbefi riferire il colombo 


(a) le tavole VITI, e IX« di quejto Ttma» 

(b) yedi la tavola X. di qttefto Tomo , 

(c) ì^edi la tavola XIII. di quefto Tomo, 

Vedi la tavela XIV. di \utJko Tom»» 
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iella tMvoìa CXLVl di Frifch , che i T«- 
del'chi chiamano Kropf-taube o Kro/iper , e 
che ii detto Autore ha indicato fotto la 
denominazione di columba Jìntmo/a^/eu 
iumba 4 tfophago inflato , 

Il colombo dalia gola groffa , bianco 
come un cigno . 

^ Il colombo dalla gola grolTa , bianco, 
zampato , con lunghe ale , che s’ incrocio 
chiano lùlla coda , e in coi U globo della 
gola fembra molto Haccato. 

5« Il colombo dalla gola groffa grigio va- 
riato , e il grìgio morbido , il cui colore è 
morbido e uniforme in tutto il corpo. 

6 . Il colombo dalla gola grolla grigio di 
ferro , grigio sbarrato e a nalìri . 

7. Il colombo dalla gola groffa grigio 
guado come argentato. 

8. (1 colombo dalla gola groffa giacinto 
d*un color turchino rancio in bianco. 

9. Il colombo dalia gola groffa color di 
fuoco . Vi ha fopra tutte le fue piume una 
sbarra turchina ed una roda , e la penna 
termina con una sbarra nera. 

10. Il colombo dalla gola groffa color di 
legno di noce . 

1 1. Il colombo dalla gola groffa color di 
marrone colle oenne dell’ ala tutte bianche, 

12. Il colombo dalla gola grolla maurino 
d’un turchin-nero vellutato colle dicci pen- 
ae deli’ ala bianche come nel colombo grof- 
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fa-gola marrone. Amhidue queHi colombi 
hanno il bavaglio o il fa77oletto bianco lot- 
to il collo, e in quelV ultime ra?/e dall’ ale 
bianche e dalla gola grofla , la femmina è 
Cmile al malchio. Del rello in tutte le raz- 
7e di grofle-gole d’origine pura, cioè di co- 
lor uniforme , le dieci penne tono tutte bian- 
che fino alla metà dell’ ala, e quello carat- 
tere fi può riguardare come generale - 

1?. Il colombo dalla gola grofla ardefia <i 
coir ala bianca e colla crovata bianca . La 
femmina è fimile al malchio. Ecco le raz- 
ze principali de’ colombi dalla gola grofTa, 

Ma ve ne fon pure moire altre men belle, 
come i roffi , i color d’ uliva, i color di 
notte , ec. 

Tutt’i colombi in generale hanno più o 
meno la facoltà di gonfiare il lor gozzo, 
alpirando l’aria. Si può anche farglielo di- 
venir gonfio col foflfiargli dell’ aria in gola. 1 

Ma quella razza di colombi dalla gola grof- 
fa hanno quella facoltà di gonfiare il lor 
gozzo per modo , eh’ ella debbe dipendere 
da una particolare flruttura negli organi . Il 
lor gozzo quafi egualmente groffo che tutto 
il reflo del lor corpo , e ch’efll tengono 
continuamente gonfiato, li coftrigne a tirar 
indietro la loro tefla , e impedilce loro il 
vedere al dinanzi . Parimente mentre fi gon- 
fiano, l’uccello rapace gli attrappa fenza che 
fe ne accorgaQO. £flt adunque vengono al- 
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levati piìj per curiofità, che per vantaggio. 

Un’altra razza è quella dei colombi mon- 
dani , la quale è la più comune e infieme 
la più (limata a cagione della Tua gran fe- 
condità . 

Il colombo mondano è preflTo a poco d’una 
metà più forte del bigio. la femmina raf- 
fomiglia molto al maCchio, Effi producono 
quali tutt’i mefi , purché Hano in piccol nu- 
mero nella medefima uccelliera: fa lor d’uopo 
almeno a ciafeuno di tre o quattro panieri 
o piuttoflo buchi alquanto profondi, formati 
come caffè con tavole , affinchè covando non 
fi veggano^ poiché cial'cuno di quelli co- 
lombi non folo difende il fuo paniere e 
batte cogli altri che vogliono avvicinarfi , 
ma fi batte anche per tutt’ i panieri , che 
fono dal lùo lato. 

Per efempio, non fa d’uopo che di otto 
paia di quelli colombi mondani in uno fpa- 
7.Ì0 quadrato di otto piedi per Iato, e colo- 
ro che ne hanno allevati , afficurano .che con 
fei paia fe ne potrebbe avere altrettanto di 
prodotto: quanto più s’accrefee il lor nu- 
mero io un dato fpazio, tanto più vi ha di 
rilTe, di llrepito e di uova rotte. In quella 
razza vi hanno fpeffo de’ mafehi fierili , e 
parimente delle femmine infeconde , che non 
fanno l’uova. 

Effi fono in iflato di produrre a otto o 
■ove mefi di età , ma non fanno l’uova con> 
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piutamecte che al terzo anno , e qnefla loro 
compiuta produzione dura lino a' fei o à* 
(ètt’ anni -, dopo il qual tempo fe oe dimi- 
Buiice il oumero , benché ve ne (ìano di 
quelli) che fanno l'uova anche all’ età di 
dodici anni . Talvolta efTì fanno due uova 
in ventiquattr’ ore , e neH’ Inverno in due 
giorni , coficchè tra il tempo di far ciafeun 
uovo vi ha un diverfo intervallo fecondo la 
diverfa {Iasione . La femmina tien caldo il 
fuo primo uovo lenza nemmen covarlo af- 
fìduamente , non comincia a covare collan- 
temente, che dopo d’aver fatto il fecondo 
covo. La covatura dura ordinariamente di- 
.ciotto giorni , talora dicialTette , particolar- 
mente di State , e fino a diciannove o venti 
giorni d’inverno. L’amore della femmina 
per le lue uova è sì grande e sì coftante, 
che fe ne fon vedute di quelle che fofieri- 
vano i maggiori incomodi , e i dolori piik 
crudeli pinttollo ebe abbandonarle. Una fem- 
mina tra le altre , le cui zampe gelarono , 
e caddero , malgrado quello patimento , e 
quella perdita di membra, continuò la Tua 
covata fìntanio , che i (doi parti fbffero 
fdviufì . Le fue zampe erano gelate , perchè 
il luo paniere era viciniflìmo alla finellra 
dell’ uccelliera . 

Il mafehio, intanto che la fua femmina 
cova , (lafleae fui paniere piò vicino, e al 
jnomeato eh* ella Ilimolau dal bifogno di 
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•langijre , abtiandona le fae nova per an- 
dare ad alimeniarfi ; il mafchio , eh’ è eià 
flato 'prima da efla chiamato con un piccoi 
fuffurro , occupa il fuo porto , cova le lue 
cova , e quella covatura dd mafehio dura 
due o tre ore ciateuna volta , e ordinaria- 
mente fl rinnova due volte in ventiquat- 
tro ore . 

La varietà della rarra de' colombi mon- 
dani fi pub ridurre a tre per la grandezza, 
le quali tutte hanno per carattere comune 
cn filetto torto intorno agli oahi . 

1. I primi mondani fono uccelli pefanti, 
c grorti predo a poco come piccole galline. 
Elfi non fon ricercati , che a cagione della 
loro grandezza , poiché non fon buoni per 
la moiriplicazione. 

2 . I bagaAiì'ts fon groffj mondani con ua 
tubercolo al dilòpra del becco in forma 
d’una fpugnuola ,e con un nallro rodo mol- 
to più largo intorno agli occhi , cioè una 
feconda palpebra camola rortìccia , che Ior« 
cade anche fogli occhi quando fon vecchi , 
e impedifee loro il vedere . Querti colombi 
non producono che difficilmente e io piccol 
numero . 

1 bagaàats hanno il becco curvo e adun- 
co , e prefentano più varietà : ve n’ ha di 
bianchi , di neri , di rodi , di minimi , ec. 

q. Il colombo fpagnuolo, eh’ é altresì un 
colombo moadano • eguaimeate grolla che 
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lina gallina, e eh’ è belliflTmo. E’ diverfo 
dal bagttda'ts , perchè non ha verun tuber- 
colo fui becco, perchè la feconda palpebra 
carnefa è meno fporgente, e perchè il becco 
k diritto invece d’eÒer curvo. Vien fram- 
inifchiato col bagadais ^ e il prodotto è un 
groflìflimo e grandiflimo colombo, 

4. Il colombo turco , che ha ^ come il 
iiigadaìs , una groffa elcrefcenza fui becco , 
con un naflro rodo, che s’edende dal becco 

* intorno agli occhi . Queflo colombo turco 
> è grodìdimo , ha il ciulfo , è bado di cofee, 
largo di corpo e di ale. Ve<n’ha de’ mini- 
mi o bruni quali neri, come quello, eh’ è 
rapprefentato nella tavola CXLIX. di Frifch ; 
altri il CUI colore è grigio di ferro , grigio 
di lino, camozza o zuppa in vino. Quedi 
colombi tono adai pelanti , e non d .fcolla- 
00 dalla loro uccelliera . 

5. I colombi romani , che non fono af- 
fatto sì grandi come i turchi , ma che han- 
no le ale egualmente edefe. Elfi non haa 
eludo; ve n’ha di neri , di minimi, e di 
fprizzati C"^). 

Quelli fono i più grodì colombi dome- 
flici . Ve ne fon altri di mezzana grandez- 
za , ed altri più piccoli . Nei colombi zam- 
puti , che hanno i piedi coperti di piume 


{,*} Fidi i rami telar iti , n. zia 
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'fin fulle ugne , difìinguefi il 7 amruto fenzt 
ciuffo, di cui Frifch ha data la figura, ta- 
vola CXLV.y rotto la denomina2Ìone di trum- 
met taubt in tedefco , e di columba tìmpa- 
ntfonus in latino, cioè colombo tambutro ; e 
ii 2amputo col ciuffo, di cui lo ffeffo Au- 
tore ha data la figura , tavola CXLlV.y Tor- 
to il nome di mon taube in tedefco, e fono 
la denominarione latina columba mcrtjirua 
feu cr’tjìata pedibur plumofis . Il primo co- 
lombo 2amputo, che chiamafi colombo tam- 
buro , fi chiama anche colombo glou glou f 
'perchè continuamente ripete queffo Tuono, 
e perchè la fua voce imita il remore d’ un 
tamburo fentito da lungi . Il colombo 2am- 
puto col ciuffo è chiam.ato altresì colomba 
di mefe , perchè produce tutt’ i mefi , e noti 
attende che i Tuoi parti fiano in iilato di 
mangiar da foli per covarne de’ nuovi . Que- 
lla è una ra22a pregevole per la fua utili- 
tà , cioè per la lua fecondità, che per altro 
non fi debbe contare di dodici volte per 
anno , ma comunemente di otto o nove vol- 
te, il che è pure un grandilfimo prodotto. 

Nelle ra22e me22ane e piccole de’ colom- 
bi domeffici, diffinguefi , il nonano, di cui 
fonovi piìt varietà ; cioè , il 2upoa in vino, 
il roffb variato , il camox2a variato ; le fem- 
mine però di tutti e tre non fono mai va- 
riate. Vi ha parimente nella rana dei no- 
nant una varietà , che £ chiama ioUmbé 
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matirinOf cV è tutto nero colla te(!a bianca 
e colle éftremità delle ale parcrente bian- 
che. A quefta varietà dtbbefì rilerire il co- 
Jorobo della tavola CL. di Frikh , a cui in 
tedelco e^li dà il nome di fehtf-yer o par- 
ruquen taube^ e in latino di xolumba gale- 
r'tta , e che fi pub tradurre per colombo a<- 
monetato. Ma generalmente tutt’ i nonani, 
lìano maunni o altri, fono acconciati, o, 
per meglio dire, hanno una Ipecie di mei- 
zo cappuccio fulla tefta,che difeende lungo 
il collo, e s’eliende fui petto in forma di 
CTOvatta , comporta di piume raddrizzate* 
Quella varietà «'accorta alia razza del co- 
lombo dalla gola grolla , poiché quello co- 
lombo acconciato è della flelTa grandezza , 
« fa anche gonfiare un poco il fuo gozzo; 
produce meno che gli altri nonaui , i piìi 
perfetti de* quali fon bianchi , e fon quelli 
che riguardanfi come i migliori della razza. 
Hanno tutti il becco cortilfimo. Etli pro- 
ducono mólto , ma i colombini fon picco- 
lilTimi . 

Il colombo-pavone è un po* pib grolTo 
dei colombo nonano . Vien chiamato co- 
lombo pavone , perchè può raddrizzar la fua 
coda e fpiegarla come il pavone. I piìj belli 
di querta razza hanno fino a trenradue pen- 
ne nella coda , mentre i colombi d’ altre 
razze non ne hanno che dodici . Quando 
raddrizzano la loro soda, la fpiagoao all* 
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fnnanTi , e rrel tempo ftenb ritirano la feda- 
air indietro, coficché effa tocca la coda . EflS' 
Tremano pure in tutto H tempo di tale ope- 
razione, o per la forte contrazione dei mu- 
fcoli , o per qualche altra cagione, poiché 
vi ha più d’una razza di colombi treman- 
ti (<r)- Ordinariamente e(R fpiegano la loro 
coda quando fono in amore , ma lo fanno 
anche in altri temoi - La femmina rìalza 
e fpiega la Tua coda come il mafchio , e 
l’ha allatto così bella. Ve ne fono di af- 
fìarto bianchi , altri bianchi colla teda, e‘ 
colla coda nere, e a quella feconda varietà 
debbefi riferire il colombo della tavola CLT- 
di Frifch , eh’ egli chiama in tedefeo pfau- 
taube o hunerfcfmantz, y e in- latino caluma 
ha caudata . Quello Autore olTerva che nel 
tempo lìelTo che il .colombo-pavone fpiega- 
la fua coda , agita vivamente e collantemen*- 
te la teda e il collo , predo a poco come 
l'uccello chiamato torco!. Quelli colombi 
non volano sì bene come gli altri ,, e la lora 


(«) Nota. Si conofee infatti un colombo tremante 
direrfo dal culomlio-pavone , perchà non- ha lai 
coda prcir*) a poco sì larga. Il colòmbo-pavonc’ 
# flato indicato da Willulghby c da Ray fotto> 
la denumiiuzione tremula luticauda-, e 

il colombo tremante fotta quella di Columhni 
tremula au^uflicauda feu aCiitìcauda . Quell’ ulti— 
DIO trema f dicefi ] quafì continuamente, fi-nm 
rialzare o fpiegars la fua coda-. 
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larga coda è cagione che fono fpeffo trafpa- 
renti dal vento e cadono a terra \ onde ven- 
gono allevati più per curiofità che per van- 
taggio . Del redo quelli colonabi , che' da 
loro lìefTì non poflTono fare lunghi viaggi , 
fono trafportati molto lungi dagli uomini . 
Gemelli Careri dice che nelle Filippine iro- 
vanfi de’ colombi , che rialzano e fpicgano 
la loro coda come il pavone, 

I colombi polachi (tf) fon più groflì dei 
colombi-pavoni : hanno per carattere d’aver 
il becco grodìlfimo e cortiflìmo , gli occhi 
orlati d’un largo cerchio rodo, e le gambe 
balfiffime . Ve ne Ibno di diverfi colori, 
de’ neri in gran quantità, de’ rolFi , de’ co- 
lori camozza , de’ grigi guaiti e de’ bianchì 
affatto . 

II colombo-crovatta è uno de’ più piccoli 
colombi ; non è gran fatto più groflb d’una 
tortolella , e accoppiandoli infieme effì pro- 

^ ducono de’ muli o ibridi . Il colombo-cro- 
vatta diltingueli dal colombo nonano, per- 
chè il primo non ha il mezzo cappuccio 
fulla teda e fui collo, e perchè non ha pre- 
cilamente che un mazzetto di piume , che 
fembrano rivolgerfi indietro fui petto e fot- 
to la gola.'Quedi fon colombi bellilfimi , 
ben latti , che hanno un’ aria graziofa , e di 


(m) FtJU la tavola XI. ii quejlo Toma, 
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cui ve n*ha di zn-oa ir» viao, di camozza, 
di variati, di ro(fi , di grigi, di tutto bian- 
chi , di tutto neri , ed altri bianchi col man- 
tel nero; e a quell’ ultima varietà fi può ri- 
ferire il colombo rapprefeiitato tau.CXLVlL 
da Frifch, fotto il nome tedefco movBchenj 
e fotto la denominazione latina columba coll» 
hìrfuto . Quello colombo non s’ appaja vo- 
lentieri cogli altri colombi , e non produce 
molto. D’altra parte è piccolo, e fi lafcia 
facilmente prendere dall’ uccel di rapina ; e 
per quelle ragioni pochi fe ne allevano . 

I colombi chiamati gufici olandefi , per- 
chè hanno 'dietro laureila delle piume pie- 
gate a rovelcio , che formano come una l'pe- 
cie di euficio, fono parimente di piccola (la- 
tura. Hanno la teda nera, leellremità del- 
la coda e delle ale parimente nere, e tutto 
il reilante del corpo bianco. Ve ne fon pure 
di quelli colla teda turchina , colla teda rof> 
fa , e con teda e coda gialla , e ordinaria- 
rrienre la coda è dello llefifo colore che la 
teda, ma t’ala é fempre del tutto bianca. 
La prima varietà , che ha la teda nera raf- 
fomiglia sì grandemente alla rondinella di 
mare , che alcuni gli hanno dato' quello 
nome con tanto maggiore analogia, quanto 
che quello colombo non ha il corpo roton- 
do come la maggior parte degli altri , ma 
.allungato e molto fnello . 

ludipeadeacemente da’ colombi dalla teda 


^igitizod by Google 



264 Storia Naturai e 

e dalla coda turchina , che hanno il gufcio',. 
e di cui ora abhiam parlato, vi hanno altri; 
colombi, che hanno lemolicemente teda, e' 
coda turchine , altri dalla teda e dalla coda- 
ocre, altri dalla teda e dalla coda ro(Te,ed 
altri eziandio dalla teda e dalla coda gialle,, 
le quali quattro varietà hanno tutte l’edre- 
mità delle ale del mededmo colore che la^ 
teda. E dì fon grodì predo a poco come i: 
colombi-pavoni ; la loro piuma è graziolìf*' 
lima e ben difpoda r 

Ve ne fon parimente di quelli , che fi 
chiamano colombi-rondinelle , che non fon- 
più grodì delle tortolelle ,. aventi il corpo' 
egualmente allungato, e leggierilfimo il volo.. 
Tutto il difotto del lor corpo è bianco, eA' 
hanno tutte le parti fuperiori del corpo ,, 
come pure il collo,: la teda e la coda nere,, 
o rode, o turchine, o gialle, con una pio 
cola celata degli delfa colori falla teda ; ma 
il difotto della teda è fempre bianco come 
il dilotto del collo . A quella varietà deb> 
beli riferire il colombo armato di coraz'za di' 
Joofton (a ) , e di Willulghby (^) ,. che I14. 
per carattere particolare d'aver le piume della* 
teda, quelle della coda,, e le penne deU’ale- 

fem- 


(«) Culumhtt %aieaUi. Jonlton, Avi. pa*.;. 63. 

ColutHha gulenta,. Williil]flibv ,, Ornitologin'^, 
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fcmpre del medefimo colore, e il corpo d’uq 
color differente , per efempio il corpo bian- 
co, e la teda, la coda, e l'ale nere, o di 
qualftvoglia altro colore. 

Il colombo carmelitano, che fa un’altra 
razza , é forfè il più baffo è il più piccolo 
di tmt’ i nofiri colombi , Sembra rannicchia- 
to come r uccello , che fi chiama il rofp.9 
volante: è parimente molto zampato, aven- 
do i piedi molto corti , e le piume delle 
gambe lunghiflime. Le femmine raffomt- 
gliano ai mafchi egualmente che nella mag- 
gior parte delle altre razze. Vi fi contano 
parimente quattro varietà , che fono le fieC» 
fe che nelle razze precedenti, cioè, i grigi 
di ferro, i color zuppa in vino, i color ca- 
mozza , e i coior_ grigio-morbido, ma han- 
no tutti il dirotto del corpo e delle ale 
^bianco , effendo tutto il difopra del lor cor- 
po de’ colori che abbiamo accennati . Sono 
.anche rimarchevoli pel lor becco eh’ più 
.piccolo di quello d’una tortolella , ed hanno 
.altresì un piccol ciuffo dietro la refia , che 
termina in una punta come quello dell’ al- 
lodola col cipflfo. 

, Il colombo tamburo o glo» glou , di cui 
abbiam parlato , che fi chiama cosi ,’ perchè 
.forma quello fuono glou glou , eh’ ei ripete 
.molto tpirlio quando è vicino alla Tua fem- 
jffiina , è parimente un colombo molto bal- 
io e molto zamputo Qia è più groffq del 

Uccell'u Tom* M 
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«olombo caTtnelitano , e prefto a poco della 
ilaiura del colombo polaco. 

- Il colombo lefo , cioè mafcherato come 
di un colpo di pennelio nero , torchino, 
ciallo o ro(To , folamenre fopra il becco, e 
nno al mezzo della teda, colla coda dello 
fteffo colore , e con tutto il redo del corpo 
bianco, è un colombo molto ricercato dai 
curiolt. Effo non è zamputo , ed è della 
groffezza dei colombi mondani ordinar;, 

I colombi fvizzeri fono piìi piccoli dei 
"colombi ordinar; , e non pib grolTi dei co- 
lombi bigi r fono egnalmente tutti leg- 
gieri di volo. Ve ne fono di varie forte, 
cioè, di variati, dì rollo, di torchino, di 
giallo fopra un fondo bianco a guifa di rafb, 
con un collare che va a formare una piadra | 
fui petto, e eh’ è d'no rodo bruno, Edì 
hanno fpedo due nadri full’ ale dello dedò 
'colore che quello della pìadra . 

• Vi fono altri colombi fvizzeri , che non 
fon variati, e che fono d’un colore uniforme 
d’ardefia fopra tutto il corpo, fenza collare 
rè piadra. Altri chiamanfi 
/prf , collari gialli a maglia : altri collari 
gialli molto a maglia ec. , perché portano 
de* collari di fiffatto colore. 

In quella razza di colombi fvizzeri vi ha 
anche un’ altra varietà, che chiamali colom- 
be azzurro, perchè è d’un colore piò tur* 
chino clr^ i colombi color d*ardelia« 
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Il colombo tombolante è altresì uno de* 
più piccoli colombi . Quello che il S'g. Frifch 
ha fiatto rapprefentare tavoU CXLVllU fot- 
to il nome dì tummel taube^ tumler^ coturni 
ha gejluefa , feu gejìicularia , ^ d’ un roflb 
bruno , ma ve n’ ha di grigi e di variati dì 
roffo e di grigio . Volando egli fi volta Co- 
pra le fielTo ) come avverrebbe d’ un corpo 
gittate in aria , e per quella cagione è fia- 
to chiamato colombo tombolante. Sembra, 
che tutt’i Cuoi movimenti luppongano delle 
vertigini, che, come già ho detto, poffono 
attribuirli' alla prigionia. Vola preftifiìmo, 
li folleva più alto di tutti , e i Cuoi movi- 
menti fono preci oitofifiìmi e affai irregolari. 
Frifch dice, che, ficcome co Cuoi movimenti 
egli imita in qualche guifa i gefii e i Calti 
ffe’ ballerini di corda e de’ faltatori , perciò 
gli fi è dato il nome di colombo pantomi- 
no , columba geliuofa . Del refio la fua for- 
ma è molto limile a quella del bigio, e Ce 
ne' fa ufo ordinariamente per^ attirare i co- 
lombi delle altre colombaie, perchè egli vola 
più alto, più lungi, e più lungamente che 
gli altri , e sfugge più facilmente dall’ uccel 
di rapina . - • 

Lo fieffo dee dirli del colombo verfatile, 
che il Sig. BrilTon (-7) , in feguito a WU- 

M 2 


(m) Coiumba j/crcujj'or é Willul^hby 
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lolghby,lia chiamato colombb'bàttUsre , Efia 
£ va volteggiando in giro quando vola , e 
batte sì fortemente le ale, che fa- tanto ro- 
cnoft quanto un 'battigliuolo, e fovente per 
la violenza di quello movimento , che ha 
apparenza di convulfione, rompe alcune pen- 
ne dell’ala. Quelli colombi verfatili o bat- 
titori fon comunemente grigi con macchie 
nere full’ ale, ' 

Non dirò che una parola di alcune altre 
varietà equivoche o fecondarie , di cui i No- 
menclatori hanno fatta menzione, e che cer- 
tamente hanno rapporto alle razze da noi 
pur ora additate, ma che fi durerebbe qual- 
che fatica a riferirvele direttamente e ficu- 
ramente , attenendoli alle defcrizioni di que- 
fii Autori. Tali fono, per efempio, t. »1 
colombo di Norvegia , indicato da Schwen- 
ckfeld (<i) , eh’ è bianco come la neve , e 
che potrebbe ben elfere un colombo zam- 
puto col ciuffo piò grolTo degli altri . 

2 . U' colombo di Creta , fecondo Aldro- 
vando (A), o di Barberia, fecondo Willul- 
jhby (f), che ha il becco coriilfimo, e gli 


132 n. 9. — Il colombo battitore . BrilTon, 
Oi'^itologia . Tom. I., pag. 79. 

Schweiickfeld , Theriot, SU. pag, 239. 
fi) Aldrovando , jtvi. Tom. II., pag. 47S. 

(r) Crlumha Burhitrica feu NumidtCA . Williilghby 
- (h-aitho!. pag. 132. n. g. , t.iv. XXXI {^otto 1» 
ieiMOliiuzione di CeÌ4mliu Xumidie» feu C’ypria ^ 


Digitized by Google 



del Colombo . 169 

0colii circondati d'una larga fafcia di pelle 
nera , la piuma di aolor tirante al turchino, 
e fegnata di due macchie nericce fopra eia» 
fcun’ ala . 

Il colombo arricciato di Schwenck- 
feld fa) , e d’Aldrovando (i), eh’ è tutto 
bianco e arricciato l'opra tutto il corpo. 

4. Il colombo-mellaggiero di Willulgh- 
by (f) , che molto ralTomiglia al colombo 
turco, tanto per la Tua piuma bruna, quan- 
to pe’ Tuoi occhi circondati d’una pelle nuda, 
e per le lue narici coperte d’una grolla mem- 
brana. Dicefi che fi (ìa fatto ulb di quelli 
colombi per recar lungi prontamente delle 
lettere ; il che ha fatto lor dare il nome 
di meffaggìerì . 

5. Il colombo-cavaliere di Wiilulghhy (d), 
e d’ Albino (e), che dicefi provenire dal co- 
lombo dalla gola grplfa, e dal colombo meC- 
raggierò partecipante dall’ uno e dall’altro, 
poiché ha la facoltà di gonfiar molto il fu* 

M 3 


(a) Caluttiba crijpa . Schwenckfeld , Theriot. Sii. 
pag. 259. 

(i ) Colutnhit crìfpìi pennit . Aldrovanio , Avi, 
Toni. II. , pag. 4r°- » figura. 

(c) Columba ttihtllaria . Willulghby, Ornitholofr. ^ 

5 ag. 132. n. , con una figura,, tav. XXXl\T. 

Columba tqurt , Willulghby, Ornithologia ^ 
pag. 133. n. 12. 

(r) Colombo-cavaliere. Albine. Tom, /I.tpag.io^, 
eea una figura, tifvoU XLl^, . ' > 
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gozzo coinè il colombo dalla grofla gola , 
e porta Tulle Tue nari delle grofTe membra, 
ne. Ma vi ha apparenza che (ì polla egual- 
mente far ufo d’ogn* altro colombo per por- 
tare delle piccole cole , o piuttollo recarle 
da lontano. Balla per ciò di fepararii dalla 
lor femmina , e di trafportarli in un luogo 
da dove voglionfi ricevere delle nuove. ElTi 
non mancheranno di ritornare prelTo alla 
loro femmina fubito che faranno melfi in 
libertà (a ) . 

Si comprende che quelle cinque razze di 
colombi non Tono che varietà fecondarie 
delle prime, che abbiamo indicate, fecondo 
le oHervazioni di alcuni curiofì, che hanno 


(a) Nelle colombaie del Cairo lì feparano alcuni 
mafehi . di cui li ritengono le femmine . c il 
ipedifeono quelli mafchi nelle Città . da cui 11 
> vogliono aver delle nuove. Si fcrive fopra un 
piccol pezzo di carta , che fi copre di cera dopo 
averlo piegato : eflb fi aggiulla e fi attacca lut- 
to l’ala del colombo mafebio . che fi lafcia in 
libertà di mattina per tempo dopo averg-li dato 
da mangiare alTai bene , per timore eh’ ei non 
fi fermi . Egli fen va direttamente alla colom- 

baja , ov’ è la fua femmina Fa in un 

giorno il viaggio . che un uomo a piedi non 
potrebbe fare in fei . Viaggio di Filtro della 
! Valle . Tom. /. . pag. 416. e 417, — In Aleppo 
fi fa ufo di columbi , che in meno di fei ore 
portano dalle lettere da AlelTandretta ad Alep- 
, ^ , benché vi fiano ventidue buone leghe . 
viaggi» di Thtvcmt . 2 Vm. II. , pag. 73. 
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paifita !a ■ lóro vita in allevar cblooibt « e. 
particolarmente idei Sig. Fournier che ne hai 
fatto commercio, e eh’ è flato incaricato per. 
alcuni anni delia cura delle uccelliere e de|> 
rullici cortili di S. A. S. il Sig. Conte di< 
Clermont . Quello Principe , che affai da. 
buon’ora s’ è dichiarato protettore delle Arti, 
lempre animato dal guflo delle belle cognU 
zioni ha voluto fapere fino a qual fegno 
s’ ellendeffero in quello genere le forre della 
Natura . Si fon raccolte per ordine fuo tut- 
te le fpecie e tutte. le razze, note degli uc- 
celli domeflici , fi fon moltiplicate e variate 
all’ infinito. L’intelligenza, le cure, e la 
coltura hanno quivi , come in tutto , perfe- 
zionato ciò eh’ era noto , e fviluppato ciò 
che non io era • Si fono fatti fchiudere fino 
gli ultimi germi della Natura : fi fon tratte 
dal luo Ceno tutte le produzioni ulteriori , 
eh’ ella fola e fenza ajuto non .avrebbe po- 
tuto condurre alla luce. Cercando di vota- 
re i tefori della fua fecondità , fi è cono- 
feiuto eh’ effi fono inefaufli , e che con ua 
folo de’ fuoi modelli , cioè , con una fola 
fpecie , come quella del colombo o della gal- 
lina , fi potrebbe fare un popolo comporto 
di mille diverle famiglie, tutte diflinguibili, 
tutte nuove , tutte piò belle della fpecie , 
da cui tirano la loro origine primiera 
Fino a’ tempi de’ Greci conofeevanfi i co- 
lombi .d’ uccelliera , poiché Aniloteie dice, 

M 4 
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ch'e(fi prodocono dieci o undici volte l’an- 
no , e che quelli d’ Egitto producono fino 
«r dodici volte («>. Si porrebbe credere non- 
dimeno che le grandi colombaie , in cui i 
colombi non producono che due o tre volte 
Tanno, non foflero molto in ufo al tempo 
del detto Filofofo . Egli compone il genere 
colombaceo di quattro fpecie (^), cioè il pa- 
lombo {palumhes) ^ la tortolella (r«rf«r), 
il bigio ( vinaio ) , e il colombo ( eolumbnn ); 
e queir ultimo è quello , di .cui egli dice , 
che fa le uova dieci volte ali! anno . Ora' 
quella .si frequente produzione non:fi;trova 
che in. alcune razze de’ noftri colombi d’uc- 
celliera. Arillotele non ne dillingue le* dif- 
ferenze , e non fa veruna menzione -delle 
varietà di quelli colombi domellici ; forfè 
tali varietà non efilfevano che io piccoli nu- 
mero,, ma fembra che lì folTero affai mol- 
tiplicate a’ tempi di Plinio (e), che paria 


(«) Arinotele, ///#. Anm. lib. VI. cap. 4.' ' 

\h) Ibii. lib. Vili cap 3. • ^ 

(c) Columharum umore i^aniunt multi ì fuftr teHu 
- tì^dificant turres iis ; nobilitatemque Jtui^ularuvo 
& origines harrant veteres . Jam exemplo L.Axius 
Eques Rominus ante bellum civile fompejanum 
, denants quadringentis ùngula puri» venditavit , 
trMdrt i quin patria^ nobilita* 
vere , in Campania grandijjìmee provenire exifii» 
mota!. Plinio, Hijl. nat. lib. X. cap. 37. 

27 ota , I quattrocento denari romani fanne 
Uttanta lire della moneta di Francia . Il fana- 
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^1 gran colombi di compagnia , e dei ca> 
riofi in quello genere , che comperavano t 
nn prezzo ecceifivo un paio di bei colom- 
bi , di cui raccontavano l’origine e la no- 
biltà , e che allevavano io certe torri fitua- 
te lòpra il tetto delle loro cale. Tutto ciò 
adunque , che gli Antichi ci hanno detto a 
propolito dei collumi e delle inclinazioni 
dei colombi , debbeli riferire piuttollo ai co- 
lombi d’uccelliera che a quelli delle noilre 
colombaie , che (ì hanno a riguardare come 
una Ipecie media tra 1 colombi domellici , 
e i colombi lèlvpggi, e che partecipano in- 
fatti degli uni e degli altri. 

Tutti hanno certe qualità , che loro fo« 
comuni, l’amore della locietà , l’affezione 
verfo i lor (imili , la dolcezra de’ cottumi , 
la callità , cioè, la reciproca fedeltà e l’a- 
more indivifibile del malchio e della fem- 
mina , la pulizia, la cura di fe tleffo che 
fuppongono il defiderto di piacere , l’arte dì 
, farfi delle piacevolezze , che Io fuppone an- 
che pih , le tenere carezze , i movimenti 
dolci , i baci timidi , che non divengono 
intimi e arditi che nel momento di godere, 
quello lìeflo memento ricondotto alcuni iltan- 
ti dop« da nuovi defiderj , da nuovi accop- 
Mj 

tifmu adunque pe’ bei culombi è anche maggio- 
re a’ nottri giorni che a quelli di Plinio , poi- 
ché i noilri curiali li pagano molto più caro . 
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pìamenti egualmente graduati , egualmente 
fentiti ) un fuoco iempre durevole, un gudo 
fempre collante , e per maggior bene anco- 
ra il potere di Ibddisfare ad effo inceffante- 
mente nelTun difgufto , neffun puntiglio , 
neffun litigio, tutto il tempo della vita im- 
piegato ne’ lervigj dell’ amore e nella cura 
oe’ fuoi frutti , tutte le funzioni faticofe egual- 
znenre divile, il mafchio abbaflanza amante 
per dividerle ed anche per incaricarli delle ^ 
cure rflaterne, covando regolarmente quan- 
do gli tocca e le uova e i parti , per ri- 
fparmiarne l’ incomodo alla Tua compagna , 
e per mettere tra fe e lei quella eguaglian- 
xa , <1^ cui dipende la felicità di qualunque 
durevole unione . Q^uai modelli fon quelli 
per l’uomo, s’egli potefie o fapelfe imi- 
tarli ^ 
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UCCELLI STRANIERI 

Che hanno relazione al Colombo» 

P Oche fpecie vi hanno, che fiano si ge- 
neralmente fparfe , come quelle del co- 
lombo . Siccome egli ha l’ ala foriirtìma , e 
il volo foftenato, così facilmente pub far 
lunghi viaggi : parimente la maggior parte 
delle razze ielvagge o domeniche fi trovano 
in tutt’ i climi . Dall’ Egitto fino nella Nor- 
vegia fi allevano colombi d’ uccelliera , e 
benché abbian miglior efito ne’ climi caldi, 
nondimeno non lafciano di riufcire ne’paefi 
' freddi , dipendendo affatto dalle cure , che 
fe ne ha : e ciò che prova , che la fpecie 
in generale non teme nè caldo nè freddo , 
fi è che il colombo felvaggio o bigio fi tro- 
va egualmente in quafi tutte le contrade 

dei due Continenti (tf). 

M6 i 


Gli uccelli , che rU abitanti delle nollre ifole 
dell’ America chiaman palombi * fon veri coloìn- 
bi bijji deir Europa . Fin fon ptlfeggieri e non 
fi fermano mai lungo tempo in un luogo ; fe- 
guono i grani , che non maturano nel tempo 
ftcffo in tutt’ i fjti deir Ifola ; fi ripofapo e ni- 
dificano fiigli alberi più alt' due o tre volte 
l’anno ...••• non è credìbile quanti i Cac- 
ciatori ne ammazzino . Quando mangiano buoni 
grani , fon gradi e di coti buon gufto come i 
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Il colonfiba-btuao della nuova Spagna , ?o« 
jicato da Fernandez , fono il nome MelTi- 
tifio Ceh$Uofl (a), eh’ è bruno dappertutto, 
eccettuato il petto e le eflremità delle ale 
che fon bianche , ci fembra non effere che 
una varietà del» bigio. Queft’ uccello del 
MefTico ha il contorno degli occhi d’un rof* 
fo vivo ^ l’iride nera e i piedi rofìì. Quel- 
lo, che il medefimo Autore (6) addita lotto 
il nome di HoUotl , eh’ è bruno , fegnato di 
«lacchie nere , non è verofimilmente che 
una varietà «di età o di fedo- del preceden- 
te V -e un altro delio (lelTo paefe chiamato 
Ktcahoilotl cW è turchino fopra tutte le 
parti fuperiori , e rodo fui petto e fui ven- 
tre, non è forfè parimente che una varietà 
ilei nodro colombo lèlvaggio (c) , e tutti 


- colombi é’ Europa. Ma quelli, che G nntrono 
di grani amari, come quelli d'acomas, fono 
amari come fuliggine. Èu Tertre, Storia delle 
Antille . Tom IL , fag. S56. — Sulla cofta di 
Guinea vrh"à“de’ colombi , che fonò de’ piè co- 
> imini , come i nollri colombi de' campi , e che 
. non iafeiano d! ed'ere un ottima boccone . Bof- 
, ntnu t Viaggi» di Guinea, pug. 242. — Neil’ ifule 

. Maldive vi ha una quantità di colombi 

c Kel Calicut vi fono de' colombi afliii grò (lì , e 
. ,de’ pavoni felvaggi. Viaggio di Fyrari, pag, 131. 
. 426. : ' ; 

(•) Fernaodea, Hi{l. nov. Hifp. cap. IJ2., pac. 42. 
(b) leidem, cap. ,pag. 2ó.i & cap. 6e., pag. $7. 
<4) ii.’dew, «ap. isi>. , pag. 46. ^ 
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e' tre mi fembrano appartenere alla fpecie 
del nollro colombo d’Europa. 

■ Il colombo indicato dal Si£». Briffòn (<r), 
fotte il nome di colombo violaceo della Mar» 
ùnica , e eh’ è rappretentato (*) fotto qae- 
i)o ftelTo nome di colombo della Martinica, 
■on ci fembra edere che una leggierifTima 
varietà del noOro colombo comune. Quel- 
lo , che lo ftelfo Autore {b) chiama l'em- 
plicemente colombo della Martinica, e ch’è 
lapprelentato ("'*) lotto la denominazione 
di colombo rofjo di Cajenna non formano 
nè l’uno nè l’altro i'pecie differenti da quel- 
la del nollro Colombia. Vi ha pure og.ni 
apparenza che l’ultimo non fia che la fem- 
mina del primo, e eh’ efìì traggano la loro 
erigine da’ noftri colombi fuggitivi . Nella 


(ft) Coluìnha cajlaneo violacea ; ventre rufefcentc : 

I rewifihus interius rufts Colu:nhn violacea 

Jllaytintcaiia 11 colomba violaceo ilclU Marti- 
n'ca . Bi iObn, OrniteUgia . Tom. I. , p.T^ IÌ9. , 
tiivo’,1 A'7/. , fy. I. — Pernice roITa. I^/i 'l'er- 
tre , St'riiì lidie Ante ile . T« m. 11 ., pag. 254. 
(') reili i rami coloriti^ a. 162 . 

(_h) Colnmha ftipernc fitfco rufef.'cns ^ inferni diliite 
fiilvo-vinacea ì tarque violacea aureo ; maculi! in 
utraque ala nitrii i rtélricibus luttralihus técnia 

' tranf'jerl'a nifura donali ! , apice albi: Co» 

^ liniiba Alari inicana . Il colombo della Martinica . 

Chiamali nella Martinica pernice . Brift'on , Or- 
. nitologia. Tom. 1 ., pag. 103. e 104. 

Fedi i rami cabriti ^ n. 141. 
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Martinica effi fon chiamati impropriamente 
pernici , ove non trovafi neffma vera per- 
nice , Tali uccelli fon colombi, che noa 
rolTomigliano alla pernice che pel color del-; 
la piuma , e non fon ahbaflanza divertì da’ 
nollri colombi , perchè b debba lor dare ua 
altro nome: e ficcom? l’uno ci è pervenu- 
to da Cajenna , e l’altro dalla Martinica, 
COSI n^può inferire ch« la fpecie fia fparfa 
in tutt i climi caldi del nuovo Continente. 

Il colombo deferirò e difegnato dal Sic, 
Edwards, tavela CLXX'^h, fotto la deno- 
minazione di colombo delle Indie orientali ^ 
è della fleffa gro/Tezza che il noftro colom- 
bo-bigio ; e Hccorne non n’è diverfo che 
pe colori , cosi fi pub riguardarlo come una 
varietà prodotta dall’ influenza del clima. 
Egli è rimarchevole , perchè i fuoi occhi 
fon circondati d’ una pelle d’ un bel turchi- 
no, fpogliata di piume, e perchè egli alza 
foeffo e preflamente la fua coda , fenza perb 
fpiegarla come il colombo-pavone. 

Lo fiefib dee dirli del colombo d’Ameri- 
ca , dato da Catesby (<r), folto il nome di 
colombo di paffai^gioyC da Frifch fotto quel- 
lo di columba Americana , che non è 


(«' Catesby, 6'ter. nat, della Carolina. Tom. I. , 
tav. XXIII., con una figura colorita. 

(i) Frifch, tavola CXLIl. , con una figura co- 
lorita. .... 
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diverfo da’ noftri colombi fuggitivi , e dive- 
nuti felvaggi che pe’ colori e per le penne 
della coda eh’ egli ha pih lunghe , il che 
fembra avvicinarlo alla tortolella . Ma que- 
lle differenze non ci fembrano ballevoli per 
farne una fpecie diilinia e leparata.da quel- 
la de’ nollri colombi . 

Parimente lo Itelfo dir fi debbe del co- 
lombo additato da Ray (-») , chiamato dagli 
Inglefi colombo-pappagallo , deferitto in fe- 
guito dal Sig. Bri (fon (b) y e che noi ab- 
biam fatto rapprelentare C*) fotto la deno- 
minazione di colombo verde delle Ulippinei 
Siccom? egli è della Iteffa grandezza che il 
nollro colornbo-felvaggio o fuggitivo» e non 
n’ è diverto che per la forza de’ colori , il 
che fi può attribuire al clima caldo , cosi 
non lo riguarderemo che ìpome una varietà 
nella fpecie del nofiro colombo. 

! Nel Gabinetto del Re trovali un ucceWo 
fotto il nome di colombo verde d Amboina y 
che non è quello » che il Sig. Brillon ha 
dato lotto quello nome (c) » e che noi ab- 


(«) Columba Maierns-patana varits coloribus f/f- 
fanter tiepida. Ray, Syft. pag. 196. n. 15. 
(i) Il colrmiba verde delle Filippine . BrilTon , 
Ornitologia . Tom. I. , pag. 143. , con una figura , 
tavola XI. , fig. t. 

Fedi i rami coloriti, n. iJS. 

(c 3 Briflon , Ornitologia . Tom. I. » pag, 14^. 
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biam fatto rapprefentare (T). Qu2ft’ uccello 
è d*una ra 2 ta< viciniffima alla precedente, 
t. potrebbe anch’ elTere loltaato una varietJi 
del felTo e dell’ età. 

•. Il colombo verde d’ Amboina , defcritto 
dal Sig. BriOfon {a ) , è della grolTezza d’una 
tortolella ; e benché diverfo per la didribu- 
zione de’ colori da quello , a cui noi abbiam 
dato il medefimo nome , non può nondi> 
meno efler riguardato che come un’ altra 
varietà della fpecie del nollro colombo d’Eu- 
ropa , e vi ha ogni apparenza che il colom- 
bo verde deli’ ilola San-Tommafo indicato 
da Maregrave (A), eh’ è della medefima gran- 
dezza e figura del noflro colombo d’Èuro- 
pa , ma che n è diverfo egualmente che 
tutti gli altri colombi pe’ fuot piedi color 
di zaferano , fia non ollante altresì una va- 
rietà del colombo télvagg'O . Generalmente 
i colombi hanno tutti i piedi rolli , e non 
vi ha differenza alcuna che nell’ intenlione 
o nella vivacità del detto, colore , e forfè 
non è avvenuto che per malattia • per quaU 


(* ') f'rdi i riunì coloriti , n. 

Lolumhit viridi-olivtcea ; dorfo cttjìanfo , remi- 
gibus fufru nigris , ir.fru cinereii , orìj extrriori- 
bus jiavis ; fedihus vuAìs .... C»luinha viridis 
Am.hoincnjis . Il colombo venie d’Aniboina . IÀn»y 
ibidem y con una li^iira, tiivcla A’., fig. t. 

(b) Coluihbie fyivtjlris ffccies ex infnlci Snnéii Tbe- 
Marc^tave, Jisjt. nut, Brtìjil, pag. *13. 
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chff altra caoionc* accidentale», che qncno co- 
lombo di Marcsrave eli aveffe pialli. Del* 
rei^o egli raflcmiglia molto ai colombi ver-' 
di delle Filippine e d’ Amboina , de’ notlrl 
rami coloriti , Thevenot fa nien7rone di 
quefH colombi verdi ne’ termini fegnenti r 
,, Trovanfi nelle Indie, in Agra , de’ ccj-ì 
„ lombi tutto verdi , e che non lon diverti 
„ da’ noltri , che per quefto colore . I Cac- 
„ ciatori li prendono facilmente col vi^i 
„ Ichio “ (a), 

• Il colombo della Giamaica , indicato dt 
Hans Sloane (^) , eh’ è d’un bruno porpo- 
rino l'opra il corpo e bianco lòtto il veni 
tre , e la cui grander.7a è preffo a poco liì 
fìefla che quella del noftro colombo felvag- 
gio , debb’ efler riguardato come una Tem- 
pli ce varietà di quella fpecie, tanto piò che 
efio non fi trova nella Giamaica in tutte 
le Aagioni, ed efTo non è. che un uccello di 
pafTaggio . 

Un altro,- che fi trova nello fieffo paefe 
della Giamaica , e che non é pure che una 
varietà del nofiro colombo télvaggio, è quel- 
lo, ch’é flato indicato da Hans Stoaoe (0> 


(a) Voyagrs de Thévenot. Tom. III., pag, 73. 
{b) Coluit:bK ttiincr ventre candido. Sloane , 
ttiitrc , pa". 303., tav, CCLXII. , fig. I. — Ce- 
Uimhit media ventre candido. Browne , Alir. ////f. 
af J amate., png. 469. 

{c} Cvluttika minor , albo , Garitte , ilf Ovir- 
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e in fegnito da Catesby (a')j fotto la deno« 
ininazione di colombo dalla corona bianca • 
Siccome egli è della AefTa grofTezza che il 
ooftro colombo felvaggio, e nidifica e moU 
tiplica egualmente nei buchi delle rupi , così 
non v’ha dubbio che non (la della medefi- 
ma fpecie. 

Da quefìa enumerazione fi vede che il ■ 
noftro colombo felvaggio d’Europa fi trova 
pel Medico, nella nuova Spagna, nella Mar^ 
tinica , io Caienna , nella Carolina , nella 
Giamaica , cioè , in tutte le contrade calde 
e, temperate delle Indie occidentali , e che 
trovali nell’ Indie orientali , in Amboina ^ 
c fino nelle Filippine* 


. d* . Sloane , Jamtììc. pag. 303. , twoU CCLXI.-, 
fis- »• 

(0) Colombo dalla corona bianca . Catesby , Stori» 
delia Carolina . Tom. 1 ., pag. 3^., tavola A 
con ana buona figora colorita. 
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I L P A L O M B O (*;. 


redi lé tavole XV, di quejìo Volume, 

S iccome queft’ uccello (*) è molto pii 
groffo del colombo bigio , ed hanno 
ambidue qualche cofa prelTo a poco dei co- 
lombo domeltico , cosi fi potrebbe credere 
che le piccole razze de’ nolìri colombi d’uc- 
celliera fiaao provenute dai bigi , e che le 


(«) Colombo*palombo $ in Greco, 4 «m« o 
. in Latino, Falumbts i iii Francale, Jtamier ì la 
Kpaguuolo , Faloma torcatz’, in Tedeico , Riu» 

f el-taubc ì in llvizzcro , Schlag-tuh i in Olande- 
e, Ring-duvt ì in Fiammingo, Kritjf-duve , e 
nel Brabante, Man/eaui in Inglei'e , Ring-dove, 
c nel Nord dell’ Inghilterra , Cushatì in llvez- 
. zefe , Ring-dufroa , e nell* Oeland , Siutut ; in 
Polaco , Grzyvpacz ; nel Perigord , Palombe { 
nella Picardia, jyiuujard e Fbavier , fecondo Sa- 
lerno , pag. 162. — Ramier , Beton, iìtor. nat. 

degli Uccelli , pag. 307 Ratnier , Jflait- 

Jurt , Ccuion , o Figeon-ramier . Idem . Ritratti 
d’ Uccelli, pag. 76. k. — Falanthus . Gefner, Avi, 
pag. 310. .. . Fttlumbus major vel torquatus , id. 
Jean. Avi. pag. 66. — Falumbus . Profp. Alpin. 
Aìgypt. Voi. 1 ., pag. 198. Columba collo utrin~ 
que albo , pone macula fufea . Linn. Faun. Suec. 
n. 175. — Falumbus Jive Falumbes major ^ C#- 
. lumba torquata . Frilch , tavola CXKKVIII., 
con una figura colorita . Il Colombo*palomb«« 
BriiTon , Ornitologia. Tom. I., pag. 89 » 

(*) Vedi i rami coloriti, n. 316 . 
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piò grandi provengano dai palombi , tanto 
piò che glt Antichi avevano tl coflumf d’al- 
levare de’ palombi (rf) , d’ ingraffarli , e di 
farli moltiplicare . Può darli adunque che i 
nodri gran colombi d’ uccclliera , e partico- 
larmente i grolfi zamnuti , provengano ori- 
ginariamente dai palombi . Pa loia cola , 
che fembra opporfi a quella idea , ò che i 
nollri piccoli colombi domellici producono 
co’ grandi , e al contrario non fembra che 
il palombo produca col colombo bigio, poi- 
ché ambidue frequentano i medefìmi luoghi 
fenza mifchiarfi infieme. La tortolelìa, che 
s’addomeftica' anche piò facilmente che il 
palombo , e che lì pub facilmente allevare 
e nodrire nelle cafe, potrebbe per egual ti- 
tolo elTer riguardata come il ceppo di alcu- 
ne delle noflre razze di colombi domellici , 
fe ella non folle, egualmente chè il colom- 
bo, d’una fpecie particolare, e che non fi 
miichia co i colombi fclvaggì , Ma fi può 
comprendere che animali , che non fi fram- 
mifehiano nello flato di natura, perchè da- 
feun mafehio trova una femmina della fua 
fpecie , debbono mifchiarfi nello fiato di 
fchìavitò fe vengon privati della loro propria 
femmina , e fe non fi offre loro che una 


J'niumbis antiqui celiarti hahehar.t qua) fa/ccttm 
da fa^inabant . Pcrrottus apud Gcfucrum , dt 
■ AvUhs , paj;. 310. 
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femmina ftraniera. Il bi^io, il oalómbo-, e 
la tortolella non fi mifchiao fra. loro net 
bofchi , percliè ciafcono vr trova la femmU 
na, che meglio gli conviene, cioè, quella 
della fua propria l’pccie. Ma egli è polfibile 
che venendo eiTi privati dvlla lor libertà, e 
della lor femmina , s’unilcano con quelle, 
che loro fi prelentano : e licccnie quelle tre 
ipecie fon molto vicine, così gl’ individui 
rtfultanti dal lor milcuglio debbono trovarfi 
fecondi , e per confeguenza produr razze o 
varietà coflanti : elfi non faranno llerili muli, 
come quelli che provengono dall’ afina , e 
dal cavallo , ma ibridi fecondi , come quelli 
che produce il becco colla pecora. Volendo 
giudicare del genere co'ombaceo da tutte le 
analogie , fembra che nello (iato di natura 
vi nano, come già abbiam detto, tre fpe- 
cie principali , e altre due , che fi pofTono 
riguardare come intermedie. I Greci a cia- 
feuna di quelle cinque fpecie avevano dati 
divertì nomi , il che eglino non facevano 
mai , che nell’ idea che vi folle infatti di- 
verfità di fpecie. La prima e la piìj grande 
è il phaffa o phatta , eh’ è il noUro palom- 
bo ; la feconda è il péléìas , eh’ è il nollro 
bigio ; il terzo il trugon o tortolella ; la 
quarta, che fa la prima delle intermedie, 
è V oenas ^ che effendo un po’ più grande 
dei bigio , fi dee riguardare come una va- 
rietà , la cui origine fi può riferire ai co- 
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lombi fuggitivi o direttori delle noflre c»> 
lombaje ; finalmente la quinta è il phttps-^ 
ch’é un palombo pib piccolo dei phaffe y e 
che per quella ragione è (lato chiamato f>a^ 
iumbus minor , ma che non ci fembta fare 
che una varietà nella Ipecie del palombo ; 
imperciocché fi è offervato che fecondo t 
climi , i palombi fon più o men grandi • 
Così tutte le fpecie nominali , antiche e mo- 
derne n riducono Tempre a tre, cioè a quel- 
le del colombo bigio, del palombo, e della 
tortolella , le quali forfè hanno contribuito 
tutte e tre alla varietà quali infinita , che 
li trova ne’ nodri colombi domellici . 

I palombi arrivano nelle nollre provincie 
di Primaveia , un po’ più predo che i co- 
lombi bigi , e partono in Autunno un po’ 
più tardi. Il mele d’Agndo è il tempo, in 
cui i palornbini trovanfi nella Francia in 
maggior quantità , e fembra eh’ elfi proven- 
gano da una feconda covata, che li fa fal- 
la fine della State ; imperciocché la prima 
covata , che fi fa in Primavera aliai per 
tempo, é fovente didrutta , perchè il nido, 
non cllendo ancor coperto di foglie , è trop- 
po erpollo. P».edanvi de’ palombi durante 
l’Inverno nella maggior parte, delle nollre 
provincie; .Elfi fi npolano lugli alberi , come 
i colombi bigi, ma non idabililcono , come 
quelli, I lor nidi nei buchi degli alberi; li 
coiiocano. alia loro fommità,.e li cofbruir 
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fcono • molto -'leggiermente con ramofcelli , 
Siffatto nido è piatto e molto largo per ri- 
cevere il m^lchio e la femmina . Mi fona 
affìcurato che la femmina fa due , e fpeflfo 
tre uova aliai per tempo in Primavera , poi- 
ché mi fono (iati recati vari nidi , in cui 
eranvi due e talora tre palombini (j) gii 
forti al principio d’Aprile. Alcuni han pre- 
tefo che nel noliro clima elfi non produca- 
» « 

C«) il S g. Saietne liice che „ i Pollajunii d’ Or* 

, tf leans comperano nel Berri , e in Sologne , 
,, nella {Ragione dei nidi , una quantità confi- 
5, derevole di piccole tortolelle, eh’ eglino ftofli 
I, foffiano loro in bocca , le in^raffano con mi- 
. >« glie in meno di quindici givriii per portarle 
in fe-guito a Parigi i eh’ effi ingraflano eguaU 
«, mente i palnmbini ; che vi portano pure de’ 
,, colombi bigj , ed altri colombi , che chiama- 
ti no fcf/Iej ; che queft' ultimi fon colombi « fe- 
,, condo loro , di colombaja divenuti fuggitivi 
,t 0 vagabondi , che nidificano ora in un fito. « 
,t ora in un altro, nelle Chiefe , nelle torri, 
t, ne’ muri di antichi caftelli , e nelle rupi . 
t, Ornitologia , pa?. i 6 *. “ Nota. Quello fatto 

f irova che i palombi , egualmente che tutt’ i co- 
ombi e tortolelle , pofTuio elTer allevati come 
gli altri uccelli domeflici, e che per confeguen- 
za pofTono aver data origine alle più belle va- 
rietà e alle razze più grandi de’ ni.ilri colombi 
d'uccelliera II Sig. leKoy, Luogotenente delle 
Cacce e Ifpcttore del Parco di Vcrfailics, m’ha 
pure affìcurato che i palombini prefi nel nido, 
f’ addomeflicano e s’ ingralfano affai bene, e che 
anche de’ vecchi palombi preC al laccio s’ acco- 
ftumano facilmente a vivere nell’ uccclliera , 
ove fì pub , fofTiandu loro in bocca , farli ia- 
fraOare in pochifTimo tempo . 
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no 'che una volta l’anno, a meno che no* 
vengan prefi t lor parti o le loro uova , il 
che, com’ è noto,, sforza tutti gli uccelli a 
far l’uova una feconda volta. Per altro 
Frifch alficura di' dfi covano due volte all’ 
anno (a) , il che ci fembra veriflnno : fic- 
come nell’ unione del mafchio e della fem- 
mina vi ha collanza e fedeltà , cosi , cib 
fuppone che il feniimento d’amore e la 
cura dei parti, duri tutto l’anno. Ora la 
femmina fa l’ uova quattordici giorni dopo 
gli accoppiamenti del mafchio (A), non cova 
che per lo fp.izio di altri quattordici gior- 
ni , e non fa d’uopo che d’altrettanto tem- 
po , alFinchè i parti poffano volare e prov- 
vederli da loro fielTi . Vi ha pertanto ogni 
apparenza eh’ elfi producano piortollo due 
.volte che una fola per anno; la prima, 
come ho detto , al principio della Prima- 
•vera , e la feconda al foHlizio di State, 
come hanno olTcrvato gli Antichi . Egli è 
certilfimo che ciò fuccede in tuti’ i climi 
•caldi e temperati , è probahililfimo che fuc- 
ceda prelfo a poco lo fielfo nei pacfi freddi, 
EiTi hanno un fufurro più forte di quello 
'de’ celombi , ma che non fi fa léutire che 
nella Cagione degli amori e ne’ giorni fere- 
ni j poiché quando piove quelli uccelli fono 

taci- 

^ ■ •* ■ ■ ■ ■■ I ■ ■ 

(a) Fedi Frifch, aW articolo del Rinj'elUube, trt" 
* ‘ieolu CKXKFIII. ' 

(Jt) Ariifctcls, Wjl. AnimML lib. VI, eap, lv«,, 
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taciturni, e d’inverno non fi fentono che 
aflTai di rado. Si nutrono di frutti Telvaggi, 
di ghiande , de’ frutti del faggio , di fre- 
gole , di cui fono avidifììmi , e parimente 
di fave e di grani d’ogni fpecie. Fanno uti 
grandiffimo gualio nei campi , quando vi fon 
feminati i grani , e enfio che quelli alimenti 
loro mancano, mangiano dell’erba. Beono 
alla maniera de’ colombi , cioè , di feguito 
e fenza alzar la tefia che dopo aver inghiot- 
tita tutta l’acqua , di cui hanno bi fogno ; 
ficcome la loro carne e mafiìmamente quel- 
la de’ giovani , è eccellente a mangiarli, cosi 
i lor nidi fon cercati con molta cura , e 
perciò fe ne difirugge una gran quantità . 
Quella devaltazione , unita al picco! prodot- 
to , che non è che di due o tre uova per 
ciafeuna covata , fa che la fpecie non fia 
numerofa in nelfuii luogo. Per verità fe ne 
prendon molti co i lacci ne’ luoghi del lor 
palfaggio , mafiìmamente nelle provincic di 
Francia vicine ai Pirenei ; ma ciò non falli 
che in una rtagione, e per pochi giorni. 

Sembra che quantunque il palombo pre- 
ferifea i elioni caldi e temperati (/r) , non- 

Uccel/i » Tom* W, N 


(n) Lè rupi delle due ifole della Maddalena fer- 
vono di ricovero a un numero intinito di co- 
lombi-palombi naturali del paefe , e che non 
fon (iivcrfi (h quelli d’ Europa . fe non perchè 
fono d’ una delicatezza e d' un uu^lo più f-jiiifi- 
t« . Veyaj^t fl* Séiié^ul, 31. ÀìÌmJo::, pag. 
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dimeno abiti talvolta ne’ paefi fetténtrióna»- 
li , poiché il Sig. Linneo Io, mette nella 
lirta degli uccelli , che fr trovano in Ifve- 
zia (tfj , e fembra anche eh’ elTi fiano pat- 
fati da un continente all’altro (6), poiché 
dalle provincie meridionali dell’ America j 
egualmente che dalle conrrade del noiìro 
continente, mi fono dati recati varj uccel- 
li, che debbonfi riguardare come varietà o 
fnecie vicinifTime a quella del palombo , e 
di cui faremo menzione nell’ articolo feguente. 


(a’ Linn Fnttn. Suec. ^ n. 175. 

(it)~ Nella Giiadalnpa i grani di legno d’india', 
eh’ eran maturi , avevano attirata itn’ inBniti 
di palombi ; poiché quelli uccelli amano a^af- 
fionatamente quelli grani, l.lfi fe ne ingrafTan* 
iraraviglioramente , e la lor carne ne acqOida 
un odore di garofano e di noce mofeada molto 

J rato ..... Quando quelli uccelli fon graflì-, 

tino ellremamcntc pigri Varj colpi di 

frrcile non gli obbligano a volatfene via : fi 
toiitentano di faltare da un ramo ali’ altro gri- 
dando), e mirando cadere i loro compagni • 
7/oui’eau l^oyagt aux rlcs di P Amérique . ^Totn^^y., 
4S^>. — ' Nella Baia di tutt’ i Santi vi fono 
due fi rte di colombi-palombi , gli uni della 
' grolfezza de’noftri colombi-palombi f d’Europa} 
fono d' un grigio-nfeuro , gli altri più piccoli 
fono d'iin grigio-chiaro: gli uai egli altri fono 
un ottimo mangiare, e ve n’ha delle truppe si 
glandi dal mefe di Maggio fino a Settembre, 
•he un fot nomo ne può ammazzare nove o 
dieci dozzine in una mattina, quando il cielo 
é coperto di nebbia, ed eflTi vengono a mangiar 
le bacche che crefeono ne’ bofehi . Poynge ie 
DuiHptr , Tom. IV . , }»«g. 6^. 
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’ UCCELLI STRANIERI 

I * 

Che hanno relazione al Palombo. 


I. 

I L colombo-palombo delle Moluche, in- 
dicato folto quello nome dal Sig» Brit 
fon (<»ì ^ e che noi abbiam fatto rapprefen- 
tare (*) con una noce mofeada nel becco , 
perchè egli fi nutre di quello frutto. Co- 
munque il slima delle Moluche fia lontano 
da quello dell’ Europa , quell’ uccello rafib- 
miglia sì grandemente al noilro palombo 
per la grandezza e per la figura , che non 
poflìatno riguardarlo che come una varietà 
prodotta dall’ influenza del clima, 

- Lo fteflb dee dirli dell’uccello indicata, 
e deferirlo dal Sig. Edwards (é) , e eh’ egli 
dice trovarli nelle provincie meridionali del- 
la Guinea . Siccome egli è preflb a poco 
della grandezza del palombo d’Europa , ed 
è mezxo zamputOjCosì Io riferiremo a que- 
fla fpecie come una femolice varierà , ben- 
ché ne fia diverib pe’ colori , eflendo fegna- 
N 2 


(a) Ornitolo^ta . Tom. I. , pag. 148. , con una f^u- 
fd , tavola XIII., fig. 2. 

Ptài i rami coloriti^ n. ir> 4 . e n- 1 

ih) ‘The trians,ular Spotted figtan, Jliji, of Eirds^ 
tavola LXXV, 
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to di macchie triangolari fonra fe ale, e 
perchè ha rutto i! difetto del corpo grieio 
eh occh. circondati d’una pelle roflTa e nuda! 
nride dun bel ^iaIIo, il becco nericcio! 
Ma tutte quelle differenze di colore nelle 
piume, ne becco e negli occhi poffdno ef- 
come varietà prodotte dal 

v;Vy"n Palombo, che tro. 

dalla coda anellata della Giamaica , indica- 
to da H.ns Sloane (a), e da Browne , if 
quale offendo della grandezza prelfo' a poco- 
dei palombo d Europa , può effere ad effo 
^ferito piuttono che a vertm’ altra fpecie 
Egli è rimarchevole per la fafeia nera, che 
attraverfa la fua coda turchina, per l’iride 
degli TOchi eh è d’un roffo più vivo di quel- 
lo de 1 occhio del palombo , e per due tu- 
^rcoli , che ha vicino alla bafe del becco 


II 


II. 

Fou t?I MOO. 


U uccello chiamato in Madaeafcar F»ù. 
*ingo.mena-raàou,e a cui conièrveremo pai- ' 


I ’ P»?- 303 . — CclwHht, major, t 

g citrukfcenSi cauia fa/ciaSH , Brgwue,/«5-.46f, 
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degli Uccelli flranieri ^ ec, 

te di quefto nome , perchè ci pare elTer cfuna 
fpecie particolare « e che , febben vicino a' 
quella del palombo , pure n’ è troppo di- 
verfo per la grandezza perchè fi poffa ri- 
guardare come una femplice varietà {a ) . Il 
Sig. Briflbn indicò il primo quelV uccello 
e noi l’abbiam fatto rapnrefenrare C) fotto 
la denominazione di colombo-pavone turchino 
di Madagafcar . E’ molto piò piccolo del 
noftro palombo d’Europa , é della ilefia gran- 
dezza prefio a poco d’un altro colombo del 
medefimo clima , che fembra cflfere llato in- 
dicato da Bonzio (r) , e che 'in feguito è 
(lato defaittò dal Sig. Brififon (<d) fopra ut 

N 3 


(a) NotK. Ciò che ci ft prcfumere che il foiinin-. 
go fia d’un’ altra fpecie che quella del noftr* 
palombo , fi è che qiielV ultimo fi trova nel 
, medefìmo clima. ,, Abbtam veduta f dice Boa- 
„ tekoe ] nell’ ifola di Mafcarenas , una quan- 
. „ tità di colombi-palombi turchini , che u la- 
fcian prendere colla mano , noi re ammaz- 
,, zammo in quei giorno preflTo a dugento . . • 
vi trovammo parimente una quantità di co- 
,, lombi “ . Voyn^t *ux Jnits orientalts , pag. i6. 
c*) colombo-palombo turchino di Madagafcar. 
BrilTon , Ornitolon^ia . Toin. I., pag 140. « et» 
una fi^urt , tavola XIV , fig i. 

Vedi i rumi colorili, n. il. 

(e) Colnmba miriiijjìmi celoris . Bonti. Ind. or., 
ftg. 6s. 

(d; n colombo-palombo verde di Madagafcar , 
Ornitologia.. Tom. I., pag. 142. , et» una figùric, 
tavola XIV., fig. s. 
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individuo proveniente da Madagafcar , ove 
eflo fi chiama founìngo maitfou , il che mi 
fembra provare che malgrado la differenza 
di colore dal verde al turchino , quefti due 
nccelli fiano della medefima fpecie , e che 
non vi fia forfè tra effì altra differenza che. 
quella del feffo o dell’età. Si troverà queft’ 
uccello verde rapprefentato fotto la deno^ 
minazioae di colombo-palombo verde di Ma- 
dagtfear O > ooftri rami coloriti . 

III. 

II R A M I R E T. 

L’uccello rapprefentato (**) fotto la de- 
nominazione di colombo-palombo dì Cajenntf' • 
la cui fpecie è nuova , e npn è fiata indi- 
cata da veruno de* Naturalifii , che ci han 
preceduti . Siccome effa ci è paruta diverfa 
da quella del palombo d’Europa e da quel- ' 
la del founìngo d’ Africa, così abbiam cre- 
duto di doverle dare un nome proprio e- 
l’abbiana chiamata Ramìret-palonibìnoj per- 
chè quell’ uccello è pih piccolo -del noftro 
palombo. Quello è uno de’ più belli uccelli 
di quello genere , e che ha qualche cofa 
della tortolella per la forma dei fuo colio, 


l^tdi i rami coloriti, n. ili. 
Fedi i rami eeUritif D. ai3* . • 
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^eglì Vcfelìi /ìranieri ^ ec, 295 

e per la diflribuzione de’ colori , ma che 
n’é diverfo per la grandezza e per varj ca- 
ratteri , che l’avvicinano più ai palombi , 
«he a verun’ altra fpecie d’ uccelli . 

IV. 

' Il colombo dell’ ifole Nincombar o piut- 
tofto Nicobar, defcritto e difegnato da Al- 
bino (a) , che fecondo lui è della grandez- 
za del nodro palombo d’ Europa , la cui 
teda e la gola- fono d'un nero tirante al 
turchino , il ventre d’un bruno-nericcio, e 
le parti fuperiori del corpo e dell’ ale va- 
riate di turchino , di rollo , di porpora , di 
giallo e di verde. Secondo il Sig. Edwards, 
che dopo Albino ha data un’ ottima defcti- 
zione e un’ eccellente figura di qued’ uccel- 
lo (é) , elfo non parrebbe che della grof- 

fezza d’un colombo ordinario Le 

piume ful-collo fon lunghe e aguzze come 
quelle d’un gallo d’india di cortile. Ede 
hanno dei bellidìmi ridedi di colore variati 
di turchino, di rolTo , d’oro, e dii color di 
rame ; il dorfo e il difopra dell’ aie fon ver- 
di con riflellì d’oro e di rame Ho 

N 4 


(«) Colombo di Nincombar. Albo, Tom III.^ 
faf^. ac., con fii^ure, tavola il marchio, 

* e tavola XLVìfl. la femmina. Nota Queftt 
differenza di felTo data da Albino non è certa . 

• Vedi in fegn-to ciò'chc ne dice il Sig Edward*. 
(h) Edwards , GUtures , pae. 371. e fegoent. , 

0OU CCCXXXJX. 
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trovate , aggingne il Sig. Edwards , io Al- 
bino delle figure , ch’egli chiama il gallo 
e la gallina di quejla fpecie. Le ho in l'e- 
'guìto efaminate prdTo il Cavaliere Sloane, 
e non vi ho potuto trovare veruna differen- 
za , da cui fi poteffe conchiudere che quelli 
uccelli fodero il mafchio eia femmina.... 
Albino lo chiama colombo Nhkcombar . Il 
vero nome dell’ [fola da dove quell’ uccello 
è flato portato , è Nicobar .... Vi fono 
varie piccole ifole , che portano quello no- 
me ) e che fon fituate al Settentrione di 
Sumatra . 

V. 

L’uccello chiamato dagli Olandefi Crown-vo- 
gelydsto dal S'g. Edw^rds^tav.CCCXXXP'lir, 
lòtto il nome di graffo colombo-coronato^ del- 
•ie Indie j c dal Sig. B^iffon (a) fotto quel- 
lo di fagiano coronato delle Indie {*) . 

Quantunque quell* uccello fia grolTo al 
pari d’un gallo-d'India , pure pare certo che 
appartenga al genere del colombo. Egli ne 
ba il becco ) la iella, il collo, tutta la for- 
ma del corpo , le gambe , i piedi , le ugne, 
la voce, il fufurro, i collumi ec. : e P er> 
ferii ingannato per la fua grollezza ha fatto 
che non fi fia penfato a paragonarlo al co- 
lombo, e che il Sig. Briffon , e in feguiro 
il nollro Difegnatore Tabbiano chiamato fa- 


(r BrifTon, Tom. I., pag.i7g , /«v. 
redi i rtini colfrìti t n. iig. 
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giana. L’ultimo Tomo degli Uccelli del 
Sig. Edwards non era ancora venuto ^llt 
luce , ma ecco ciò che ne dice quello va- 
lente Ornitologica. „ Eflb è della famiglia 
dei colombi , benché groffo al pari d^ un 
„ gallo-d’India di mediocre grandezza . . . 

„ fi Sig. Lcten ha portati dalle Indie varj 
), di quelli uccelli vivi ... E’ nati'o dell* 

„ ifola di Banda ... Il Sig. Loten m’ha 
alTicorato ch’elio è propriamente un co- ' 
,, lombo, e che ne ha tntt’ i gefli e tutt’i 
„ tuoni o fu Torri accarezzando la fua fem- 
„ mina . Confeflb eh’ io non avrei mai pen- 
,, fato a trovare un colombo in un uccello 
„ di quella groffezza, feoza una tale infor- 
„ mazione («) . 

Ultimamente giunfero in Parigi al Sig, 
Principe di Soubiié cinque di quelli uccelli 
vivi. Erti fon tutti e cinque sì limili gli uni 
agli altri per la groffezza e pel colore, che 
non li porton dillinguere i mafehi dalle fem- 
mine. D'altra parte erti non fanno l’uova, 
e il Sig. Maudui't valente Naruralilla ci arti- 
cura di averne veduti varj in Olanda , ove 
non fanno l’uova egualmente che in Francia. 
Mi ricordo d'aver letto in alcuni Viaggi, che 
nelle grandi Ifole lì allevano e li nutrone 
quelli uccelli ne’ rullici cortili prerto a poco 
come le galline . 

N s 


(•) Edward*, GUnuru ^ 269. e le|;u. 
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LA TORTOLELLA (a); 


L a tortolella ama forfè più d’ogn’ altro 
uccello la frefcura in Eliate > e il cal- 
do in Inverno. Arriva nel nolìro clima -in 
Primavera molto tardi , e l’abbandona dopo 
la fine d’A^ofia; i palombi bigi al contra- 
rio e i palombi arrivano un mele più pre- 
do , e non partono che un mele più tardi, 
e molti .rellano anche durante l’ Inverno, 
Tutte le tortolelle , lenza eccettuarne nep- 
pur u.’.a , s unifcono in truppe: arrivano, 
partono , e viaggiano infieme : non foggior- 
nano qui che quattro o cinque meli : du- 
rante tutto quello fpaiio di tempo s’appaja- 
no, nidificano, fanno l’uova, e allevano i 
lor parti a legno di poterli condurre con 
elle. Si llabiiiicono mallimamente ne' bo- 


(tt) L* Tortolella; in Greco, Tptyvr', in Latino; 
^ Turtur •, in Fraticcfe, Tourtntue ■, in ifpagnuo- 
lo , T.irtotn o Tortora ; in Teitefco , Turtrl , 
l'urtel-taube j in f ligie le , Turbe ^ Turhe-àoi't 
in IlvezBcl'e, Turtur-dufrtKt ; in Polaco , Trn- 
kavtke . — Torterelle . Bilon, Storia defili Uc- 
celli . pag. 3'9 .... Tvurte, Tiirtorelle, Tor- 
tcrclle, TourtercHe Idem, Ritratti d' Uccelli ^ 
V P'S' 77 » * ““ Turtur . Gefiier , Jlvi. pag. 316. 
•— 'J'<>rt(jra nofirfitr . Oliua, ^«.r. 34.. con unm 
'figura. — Tortoki:! -Albino. //., /-«ig 31., 
coH una figura — Turtur. Frifcli, tav. XIU.% 
Con uaa figura calorica. 1 
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fchi pili ofcuri , piìi folti e piìi frefchi , e- 
fanno il lor nido, eh’ è quali affatto piatto, 
fugli alberi pih alti , ne’ luoghi pih rimott 
dalle noflre abitazioni. Il liVezia (a), ia 
Germania, in Francia, in Italia, in Gre* 
eia iù ) , e fors' anche in paefì più freddi , 
e più caldi , non foggiornano che durante 
l;i State , e fen vanno egualmente prima 
dell’Autunno. Il folo Arillotele ci dice che 
ne rellano alcune in Grecia , nei luoghi più 
riparati. Ciò fembra provare ch’effe cerca-, 
no i climi caldiflimi per pafTarvi l’Inverno. 
Trovaofi quafi dappertutto (c) nell’antico 

N 6 


(«] Linnscus, F»uh. Suec.^ n. 17;. 

(4 Nec hihernitre Mpui nos fatiuntur turturet . . 

volnnt gi f gatim turtures eum accedunt ^ uheunt 
ceturnices quoque difcedunt nifi pauae ^ociì 
cis ranu^rferint : quod £ 9 * turtures Artft, 

Hijl. Anirn. lib. Vin. , pag. It. . / 

(Om Veilemmo nel Regno ili Siam due forte di 
„ tortolelle; la prima è fimile alle n«Hre, eia 
,, carne n’è buona; la feconda ha la piuma pià 
,, bella , ma la carns n’ è gialliccia e di cattivo 
„ gufto. Le campagne fon piene di quelle tor- 
„ tolelle “ . Sfccnd voynre de Sìttm , pag 248 ; 

Geronier , Hrjl. nat £9* polii, de Siam, pag. 35. 

— I colombi-palombi , c le tortolelle vengono 
air ifole Canarie delle corte di Barben'a Htil. 
rén des Foyages. Tom. 11 . , pa-j. 241 — A Fida 
in Atr ca vi ha una sì giti) quantità di torto- 
f Ielle , che chi tirade aliai bene , ne potrebbe 
• iieculer cento in fei ore di tempo. Bofmau, 
f'^iaglio di Quinta , /«g. 4ié. — • Trovaaii tor- 


Digitized by Google 



.^oo Stori à Katufate 

•ontiaente» fi ritrovaao nel nuovo (a), tt 


< tflletle nelle Filippine , nell’ ifolé di P«lo-con« 
dor, in Sumatra ‘Dampier. Ti»/». , pa<. 406. 
Toftt. II. , pag. 82 . ; Tom. III., fag. 15,5. 

Vi ha qui [nella nuova O'anda] itna^gaa» 
tità di tortolelle paffute r gralTc , che fono ua 
'cttime mangiare. Idem. Tom. IV., pag. 139. ^ 
(a) Le campagne dei Chili fon popolate da una 
inhnità d'uccelli, particolarmente di colombi» 
]ialombi , c di molte tortolelle. I^oyagt de Fri* 
. Jter, pag. 74. — I colombi palombi ti fono ama» 
ri , e le tortolelle non vi fi pregian molto . 
' Idem, pag. 111. — Nella nuova Spagna vi fono 
^ Yari uccelli d’ Europa , cioè colombi , tortolelle 
^ jrandì come quelle d’ Europa , e tortolelle pic- 
' cole come tordi . Gemelli Carreri . Tom. VI . , 
“ pag.' ìli. »- Noh ho veduta in neffan fito del 
‘'Mondo una si gran quantità di tortolelle, e di 
«olombi-palnmbi , come ad Arcca nel Perù. Gen- 
til, Tom. I. , pag.94- — Nelle terre della baja 
.-<41 Campece vi ha tre forta di tortolelle : le nne 
"hannu il gozzo bianco , e il refto della piuma 
‘ d'un grigio tirante al turchino. Quelle fono le 

} )iù groife , e fon buone a mangiare . Le altre 
'ono di color brano fopra tutto il corpo , men 
graffe e più piccole 'delle prime. 'Quefte due 
. Ipecie volano appaiate, e vivono di bacche, 

' che colgono fagli alberi. Le terze fon d’un gri» 

. eio motto feuro, e chiamanfi tortolelle di terrai 
fon molto più groffe d’un’ allodola, tonde, e 
graffèt vanno in coppia per terra . Voyag* de 
Dampier. Tom. III. , pag. 3 io — Si crede co» 
' ' tnunemente che in Saii.|>oniingo fìanvi delle 
pernici roffe e degli ortolani . Si piglia uno 
‘ sbaglio , uoicliè eOe fono diverfe fpecic. di tor- 
''*tolelle ; le noflre vi fono maOìmamentc molta 
camuiiii- Cbadevoix f liijtoirt de Suini- Damiti’ 


i 


Digitized by Google ' 
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ferflno nelle ifole del mare del Sad («)•, 
Effe fono come i colombi , foggette a va- 
riare, e benché naturalmente piò felvagge, 
fi é potuto nondimeno allevarle del pari 
e farle moltiplicare nelle uccelliere. Si uni- 
fcooo facilmente infierae le diverfe varietà, 
fi poflbno anche accoppiare co* colombi , e 
\ lar loro produrre degl’ ibridi o de* muli , e 


gne . Tom. I., pag. Jg. c 49* Nella Marti- 
nica e nelle Antilte le tortolelle non fi trovan* 
«il e ne’ Uiogh' appartati , ove fon -poco mole- 

• fiate ila’ Cacciatori . Quelle 4eU’ America mi.fon 
parute un po’ più grofle ilj quelle di Francia. 
— Nel tempo eh’ elfe Fanno i lor parti , fe ne 

‘ prendon molte delle giovani coi lacci , vengo- 
. no nutrite nelle uccelliere , e vi s’ iugralfan# 
.perfettamente bene, ma non hanno poi un gu* 
. fio sì fino come le felvaggcj è qnafi impolfibile 
1’ addoraefticarle . Quelle che vivono in liberti!, 
' fi nutrono di prugne Ai monbino , e d' ulive fal- 

- vatiche , i cui noccioli reftan loro lungamente 
nel gozzo il che ha fatto credere ad alcuni 
eh’ efie mangiaOero de’ fallblini. Sono ordina- 
riamente molto graffe e di buon gufto. Nouveaux 
Voy«?f{ rt«v ilei de P Atnévique . Toni. II.,pag.S37; 

-(a) Nell’ ifole incantate del mare del Sud , noi 
vedemmo delle tortolelle , eh’ erano sì fami- 
gliari j che venivano a ripofarfi fopra di noi . 

- Storia delle Navigazioni alle terre Aujìralì , 

Tom . II., pag ss Vi fon molte torto- 

ielle nell’ ifole Galla-pagos , nel mare del Sud, 
Elfo fono sì domefticlie , che fe ne polTono uc- 

• ' «idere cinque o fei dozzine in un dopo-praiiz» 

«on un femplice baftone . Nouveaux Voyagei aax 
- Stes èLs eAmóriqae. Tcn. 11., pag. 6f. 
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formar così nuove razze , o nuove varietà , 
individuali . „ Ho veduto , mi Icriffe un 
teftimonìo deuno di fede (j), nei Bugey,* 
preHo un Ccrtofino, un uccello nato dal 
milcuglio d’un cuiombo «on una torto-’ 

„ Iella. Fffo era del colore d’una torto- 
,, Iella di Francia ; aveva più della torto- 
^ Iella che del colombo ; era inquieto , c 
^ turbava la pace nell’ uccelliera . li co- 
,, lombo padre era d una fpecie piccoliffi- 
,, ma , e d’un bianco perfetta colle ale 
^ nere ‘‘ . Quella ollervazione , che non è 
giunta a fegno di fapere fe^ l’ ibride prove- 
aienre dal colombo e dalla tortolella , folTe 
fecondo, o non folle che un mulo Iterile, 
quella olTervazione , io dico , prova almeno 
la grandilTima vicinanza di quelle due fpe- 
cie. Egli è dunque molto polTibile , come 
abbiamo già acceanato, che i colombi big), 
i palombi e le tortolelle, le cui fpecie lem- 
brano loilenerfi feparatamente, e lenza mi- 
fcuglio nello flato di natura , fi fiano non- 
dimeno IpclTo uniti in quello di domeftici- 
tà ; e che dal lor mifeugho' fia derivata U 
maggior parte delle razze de’ nollri colom- 
bi domeflici , alcuni de’ quali fono della 
grandezza del palombo , ed altri rollomi- 


(«' Il Sig. Hebcrt, ck* è già flato più d’ una vol- 
ta citato. ‘ 
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gliano alla tortolella per la piccolezza, per 
la figura ec. , e vari di cui finalmente haa« 
no del bigio, o partecipano di tutti e tre* 

, E cib , che fembra .confermare la verità 
delia nodra opinione foprst quelle unioni., 
c^e fi poUbno riguardare come illegittime , 

' jichè non fono nel corfo ordinario della 
l .>Iatura , è l’ eccelfivo ardore , che quelli uc- 
^ celli fentono nella llagione d’amore. La 
''' tortolella è anche più tenera', o pér meglio 
dire, più lafciva del colombo, e mette an-^ 
che ne’ fuoi amori de’ preludj più fingolari. 
Il colombo mafchio fi contenta di volgerfi 
in giro, facendo de’ vezzi , e camminando 
all’ intorno della femmina. Il malchio tor- 
rolella , fia ne’ bofchi , fia io un u:celliera, 
«-'•mincia col falutare la fja femmina, prò? 
flrandofi dinanzi ad efìfa diciotto o venti 
volte; s'inchina con vivacità , e s’abbafTa 
per modo , che il fuo becco tocca ogni vol- 
ta la terra o il ramo , fu cui fi pota ; fi 
I rialza per egual maniera ; i più teneri ge- 

miti acaomr.'ignano quelli faluti : dapprinci- 
j pio la femmina vi fembra infenfibile , rat 

j bentollo l’ interior commozione fi dichiara 

con alcuni dolci fuoni , e con alcuni accenti 
lamentevoli, eh’ ella lafcia sfuggire, e quan- 
do una volta ha fentito il fuoco de’ primi 
accoppiamenti, non celTa d’abbruciare, non 
abbandona più il fuo mafehio , gli molti- 
plica i baci e le carezze l’ eccita al godU 
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«lento e lo ftrafcina ai piaceri fino a! tem- 
po di far l’uova , in cui lì trova forzata a 
fiividere il fuo tempo, e a impiegar delle 
cure per )a famiglia. Non citerò che un 
fatto, che prova abbalìanza quanto quelli 
Mccelli fiano ardenti . Elfo é , che met- 
tendo inlìeme in una gabbia dei mafcbi tor- 
tolelle , e in un’ altra delie tortolelle fem- 
mine, lì vedranno unirli e accoppiarli , come > 
fe fodero di fello differente : folamente que- 
llo eccedo accade piò prontamente , e piò 
fpeffo y mafchi che alle femmine. Lo sfor- 
10 adunque e la privazione non fervono fo- 
vènti volte che a mettere la Natura in di- 
fordine , e non già ad ellinguerla . 
i Nella fpecie della tortolella , noi cono- 
fciamo due razze o varietà codanti . La pri. 
ina è la tortolella comune , la feconda 
lì chiama la tortolella dal collarino , 
]^rchè porta fui collo una Ipecie di colla- 


(«) La tortolella , mi fcriO'e il Si^. le Roy, è di» 
verfa dal palombo e dal colombo pel Tuo liber- 
tinaggio, e per la fua incolian/.a , malgrado la 
fua riputazione. Non fono foltanto le femmine 
rinchiufe nelle ucceliiere quelle, che fi profH- 
* tiiifcono Indiffcrentcounte a tutt’ i mafchi : ne 



ho vedute delle falvatìche , che uoii erano nà 
forzate , nè corrotte dalla domeificità , far di 
fegirito due mafchi felici fenzà ufeir dal mede- 
fimo ramo . 

feii I T»mì coloriti f a. 294. 

Ilrid.» n. «44. ... • • 
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della Tortolelìa t 

fino nero. Si trovano ambidue nel noHro 
clima , e quando vengono unite infieme , 
producono un ibride . Quello che' Schwen- 
ckfeld deferive e chiama turtur m'txtus (<»)> 
proveniva da ,un rnafchio di tortolella co> 
ipune , e da una femmina di tortolella dal 
collarino, e aveva pih della madre che del 
padre, lo non dubito che quelli ibridi non 
fìan fecondi , e che non ritornino alla rai- 
za della madre nel profeguimento delle ge- 
nerazioni . Del redo la tortolella dal colla- 
rino è un' po’ pib grolla della tortolella co- 
mune > e non n’é diverfajn nulla pel na- 
turale e pe’ collumi. Si pub anche dire chè 
generalmente parlando i colombi , i palom- 
bi , e le tortoklle fi .ralTomigliano anche 
pib per l’illinto, e per le naturali inclina- ^ 
zioni , che per la figura. Elfi mangiano, e 
beono egualmente fenza alzar la teda, che 
dopo aver inghiottita tutta l’acqua, che loro 
è necedaria : elfi volano egualmente in trupu 
pe. In tutti la voce è piuttodo un grolto 
mormorio o un gemito lamentevole che un 
canto articolato. Tutte non producono che 
due uova, talvolta tre, e tutti polfon pro- 
durre più volte ali’ anno , nei paefi caldi o 
nelle uccelliere . . ' . 


» 

C^) Theriotrop. SU. , fag. 36;. ■ 
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UCCELLI STRANIERI 

Che hanno- relazione 
: alla Tortolclla. 

* , i 

I. 

L a tortolella , egualmente che il colom- 
ho^e il palombo, ha fuWre delle -va- 
rietà ne diverfi climi , e fi trova del pari 
ne due Continenti . Quella , eh’ è fiata in- 
dicata dal Sig. Briffbn (a) fiotto il nome di 
tortolella del Canadà , e che noi abbiara 
fatta rapprefientare (*), -è alquanto più gran- 
de , ed ha la coda più lunga che la nofira 
tortorella d’Europa, Ma quefie differente 
non fiono abbafianta- confiderevoli per do- 
verne fare una fipecie difiinta e fieparata . 
Mi pace che vi fi pofia riferire l’uccello 
dato dal Sig. Edwards fiotto il nome di fo- 
lombo. dalla coda lunga [tavola e che 

il Sig. Brifion ha chiamato tortolella d'^'ne- 
fica (é). Quelli uccelli fi rafsomiglian mol- 
to, e ficcome non fion diverfi dalla noltra 
tortolella che per la- loro lunga coda , cosi 
con li riguardiarno come varietà prodotte 
dall’ influenza del clima , • 


TT !• • ^*'**.*. I-, pag. Il 8. 

1^) l rat t rami celanti^ n. 176. 

\h) SrilToo. Ttm. I . , fag. loi. 


■à 
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La tortolella del Senegai , e la tortolella 
dal collarino del Senegai (*) , ambidue in» 
dicate dal Sig. BrifTon (a) , e la feconda 
delle quali non è che una varietà della prU 
ma, come la tortolella dal collarino d’Eu- 
ropa non è che una varietà della fpecie co- 
mune; e non ci fembran eflTere d’una fpecie 
realmente diverfa da quella delle noftre tor- 
toleile, effendo preffo a poco della fleflfa 
- grandezza , e non avendo altra differenza) 
che quella de’ colori , il che debb’ effer aC“ 
tnbuito all* influenza del clima. 

Noi prefumiamo altresì che la tortolella 
dalla gola fprizzata del Senegal (6), eflfen- 
do della medefìma grandezza e dello fieflo 
clima che i precedenti , non ne iia altresì 
che una varietà. 

III. 

li T o HOCCO. . V 
■ Vi ha però nella fleffa contrada del Se- 


Vtiì i ritmi coloriti^ niun. ié<X t l6t- 
(«y La tortolella del Senegai, tnvtìa X. fig. l. 

— La tortolella dal collarino del Senegai , 
- tavelaXI.fJìg.i. Ornitologia. Tom. png. I2t, 
e IZ 4 . ' 

La tortolella dalla gola fprizzata del Senegai . 
Briflbn , OmitolorìK, Tom. 1., pag. 12 $., tuvt» 
In riJl. , Jig. 3.‘ 
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negai un uccello , che non è flato indicato 
da neffuno de’ Naturalifli , che ci hanno pre-" 
ceduti^, e. che noi abbiam fatto rapprefen- 
ì ** denominazione di tortoteli a 
dalla larga coda del Senegai, efleUdo cfla 
fiata data fotto queflo nome dal Sis. Adan- 
fon . Nondimeno , ficcome quefla nuova fpe- 
' eie ci pare realmente diverfa dalla tortolella’ 
d Europa , così abbiam creduto di doverle 
dare il nome proprio di tarocco , perchè que- 
llo uccello avendo il becco e varj altri ca- 
ràtteri della tortolella , porta la fua coda 
cqme.r hocco. 

IV. • ■ - ^ 

La Tortoletta. 

Un altro uccello , che ha relazione allo 
tortolella , è quello eh’ è flato veduto dal 
Sig. Brmoa (a^ , e che noi abbiam fatto 
rapprefentare n fotto la denominazione di- 

tortoletta dalla cravatta nera del Capo ‘di 
Buona-Speranza . Crediamo di dovergli dare 
un norue proprio , perchè ci fembra eFere ' 
j 11^* fpecie particolare e diverfa da quella ' 
della tortolella. 'Lo chiamiamo adunque 
tortoletta, perchè è molto più piccolo della" 


l*) redi t ràmi coloriti , n. 549. . ' 

(«) Briflon, Ornitolof:ì,. Tom. I., pa?. uo.. 

yeit t rami coloriti, n. 140. 
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Boftra tortolelia*: n’ è diverfo altresì perchè 
ha la coda molto piti langa , benché men 
larga di quella del torocco ; non vi ha che 
le due penne del mezzo della coda che (ìan 
lunghiflìme . E* il mafchio di quella fpecie 
quello eh’ è rapprefentato ne’ nollri rami co- 
loriti . E’ diverfo dalla femmina , perchè 
porta una fpecie di crovatta d’un nero lu- 
cido fotto il collo e fui la gola , mentre la 
femmina folle (lelfe parti , non ha che del 
grigio mifchiato di bruno . Quell’ uccello lì 
trova al Senegal egualmente che al Capo ' 
di Buona-Speranza , e probabilmente in tutte ' 
le contrade meridionali dell’ Africa • 


V. ^ 

IITorverde, 

Nat diamo il nome di turverde a un oc- ' 
•elio verde, che ha della relazione alla tor- . 
tolella , ma che ci fembra elTere d’una fpe- 
cie diilinta e feparata da tutte le altre., 
Comprendiamo fotto quella fpecie del tur- 
verde i tre uccelli rapprefentati (*) : il pri- 
mo di quelli uccelli è (lato indicato dal' 
Sig. Briffon (a), fotto la denominazione di 


(*; f^edi i rami coloriti ^ il primo n. 14:. , il /e* 
condo n. 314. , il terzo n. 117. 

(«) BrifTon , Ornitologia. Tom. I., pag. 152., CoU ^ 
uw filma ^ tavola XV., fig. 2. 
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tortolella verde d‘ 4mboina^ e nei nollri rami 
coloriti folto quella di tortelella dalla gola 
porporina d' dmboina , perchè qaedo color 
della gola è il carattere più rimarchevole 
di quell’ uccello (a) : il fecondo fono il 
nome di tortolella di Batavia : elfo non è 
(iato indicato da nelTun Naturalità , e noi 
non lo riguardiamo come formante una fp&* 
eie diverta . dal turverde ; (ì pub prefumere 
che etendo elio del medeftmo clima e poco 
diverfo per la grandezza , per la forma , e 
pe’ colori ,• non fia che una varietà forfè del 
fedo o dell’ età : il terzo folto la denomi- 
nazione, di tortolella di Ciava ^ perchè ci è 
tato detto eh’ edo proveniva , egualmente 
che il precedente , dalla detta lìbla : edo 


Verofimilmente a quella fpecie li debbono ri- 
ferire i paflì feguenti . Vi ha nell' ifola di 
' ,, Giava un numero infinito di tortolelle di dif- 
,, ferenti colori , di verdi con macchie nere, e 
,, bianche ;*di gialle e bianclie di bianche, e 
„ nere; e una l’pccie, il cui colore è cenerino. 

,, 1,3 loro giùdczza è pure diverfa del pari che 
,, i Icr colori luii variati . Le une fono della 
,, grolìezza d’un colombo, e le altre fon più 
, ,, picc; te d’ U'i tordo “ il Gentil, P’oyuge ua- i 
teur du M nidf . Tom. TII. , pag. 74. ' 

,, N.ilc Filippine vi ha nna fpecie di torto- 
,, Iella, che ha le piume grige- fui dorfo , e 
,, bianche follo (Inmaco , al mezzo di cui fi 
„ vede una macchia rntì'a come una piaga fre- 
. „ fca , da cui ufcilTe il fangue “ . Gemelli Car- 
reri . Ihh. A*. , fag. 266, 
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degli Uccelli fìranicH ^ ec, ^ 1 1 

pare nòn * ci pare effere che una fémplice 
Varietà del turverde , rm più caratterizzata 
che la prima per la differenza cfel colore 
fotto le parti inferiori del corpo . 

VI. 

Quelle, che abbiamo accennate, non fono 
le loie fpecie o varietà del genere delle tor- 
tolelle, poiché lènza ufcire dall’ antico Con- 
tinente’, fi trova la tortolella .di Fortogal- 
io (a) y eh’ è bruna con macchie nere , e 
bianche da ciafeun lato , e verdi nei mezzo 
del collo : la tortolella jirifeiota della Chi» 
na (é) , ch’é un bell’ uccello, la cui teda 
e il collo fono (irifeiati di giallo , di rolfo 
e di bianco ; la tortolella firifeiota dell' In- 
die (f) , che non è rtnfeiata longitudinal- 
mente fui coll» come la precedente , ma 
trafverfalmente fui corpo e full’ ale; la tor- 
Ulella d' Amboina ,{d) y parimente llrifciata 


(<i; Colombo (li Portogallo. Albino. 7 cw. //. , 
f ig 31 . , con una figura, tav. XLI'III. — Brif- 
' fon. Ornitologia . Tom. I., ]iag 98. ‘ 

(è) Colomb'» (iella China. Aibino Tom. JII.^ 

f 'ctg. 19. , con una figura , tav. Xf.FI. — Brif- 
bn , Oruitclogia . Tom. 1 ., pag. 107. 

(O Colombo sbarrato', Edwarils, Hijt of Birds . 
" Tom. l. , tavola XFI. — Bri (fon , Ornitologia , 
Tcin. 1 . , pag. 109 

Columha rufat, cauda hngij^ma i pennit colhtm 
£ 7 ’ peltus tegentibus nigricante tranjverjìm flrin.. 
'tir i rtmigibus fuj'cis , rtHricibus fujti.~rufrfte>t~ 
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3 II •• Storia Naturale 

traCverfal mente di linee nere fui collo e fui 
petto, colia coda lunghiifima. Ma (fccome 
non.ahbiam veduto ae(Tano dal vero di que» 
fli quattro uccelli, e iìccome gli Autori, 
che gli hanno deferirti , li chiamano colonu 
bi y così noi non dobbiamo decidere fe tutti 
appartengono pih alla tortolella che al co-' 
lombo • 

V n. 

La Tortola, 

• Nel nuovo Continente trovali primiera- 
mente la tortolella del Canada , che , come ^ 
ho detto , è deila medelima fpecie che la 
■oUra tortolella d’Europa. 

Un altro uccello , che co’ Viaggiatori 
«hiameremo tortola y è quello eh' è (lato dato 
da Catesby (a)y fotto il nome di tortolella 
della Carolina . ElTo ci pare elTer lo ftef- 
fo C*} ; la fola differenza che vi abbia tra 
quelli due uccelli , è una macchia di color., 
d’oro mifchiata di verde e di cremisi, che 
nell’ uccello di Catesby trovali fotto gli oc- 
chi , e fu i lati dei collo , e che nel nollro 

non 


tibu^ Turtur Ambeinenjts . — La tor- 

toklla il’Aniboina. Ornitologi»^ pag. 127., con 
una figura , tavola IX , fig. 3. 
fa) Stor. nat della Carolina. Tom. L, pag. 24., 
con una figura colorita. 

(fi) i tami toloriti i n, 175, . . ... 


Digiiizrl oy Googl 



degli VccelH^/ìrdmtPt ^ tc, jij 

non fi rede; al-chè ci fa crcderenthé H pm 
mo fia il 'mafchio, e il rècondo la 'femmi- 
na.' Si può^'con qualche fondamento^ riferire 
a quefia fpecie il pieaturdéa del Braille} 
indicato da Maregrave («). 

X Io prefumo altresì che la tortolella della 
Giamaica, indicata da Albino (^), e injfe- 
guito dal Sig. Brilfon (r) , elTendo del me- 
defimo clima che la precedente (*-)‘>>e no» 
efiendone abbastanza diverfa per farne una 
fpecie a parte, debba edere riguardata come 
nna varietà nella fpecie della tortola, e per 
quella ragione non le abbiam dato un nome 
proprio e particolare’. • 

• Del redo oflerveremo che quell’ uccello 
ha molta relazione a quello dato dal Sig. 
Edwards , e che il fuo potrebbe bea elTere 
ia femmina del nòdro {d ) . La fola cofa , 
che s’oppone a queda prefunzione fondata 
fulle ralfomiglianze , è la differenza de’ cli- 
mi . Fu detto al Sig. Edwards che il fuo 
•uccello proveniva dalle Indie orientali , e il 
- Uccelli, Tom, IV, O- - - . . 


(n) Picacuroba BrafiUenfibus . Hiilor. nat. Bradi., 
■ fag. 104 . 

(b) Albino. Tom. IL., pag. 3:., con una figura, 
. tavola XEIX. 

(f) Oruitolog. Tom. L, pag. 135., cm un» figura y 
tavola XIII. , fig. I. ^ • 

(*) Fedi i rami coloriti y n. 174* • 

f 4} Edwards, Hijl, nat. if Bitfis , .Tom. I.,Uv.XlY. 



I f 4 f "Stòria V 

lìoftrb fi:iréT«L i» l^otrebbf 

tsH darft oherYti ^atlisr mr<¥no. 4 
•fimi neiiSif. ’Edwawis.L. QjwiH .ucq^li. . $ 
faffomìgliaii troppo tr« loro , i(j non^fonp 
•bbaftania diverfi dalla tortola pt^ropote^ 
»erfaade»« Pano di climi sì wnxati , 

poiché fiamo afficurati chs qu?l.!Q« che no» 
MpprcfentiamO'j é rt^to dalla. GiaiiQè'CA, 
tato al -Gabinetta. del Re ^ r ~ . r 

t ; .f ;i; .•.'«■ ^ *’• 

:wr..l^r ,,i. .-;V I M. • v> j- - 

V- ' T ^ ■ C O C o T e I s . ' ‘ , 

{ « U C.' n • ' ' ■ • ' 

L’uccelNj d’America indicato da Fcrnan- 
dez (tf -, torto >I nome di <-wo>/ 2 :rp, tche noi 
gli conferveremo', perchè è d’nna Ipecie di- 
verfa da tutti gli altri ; e ficcome egli è 
^bche più piccolo i’cv’ni altra tortolella » 
così vari Naturalidi T hanno dinotato pec 
via del carattere , chiamandolo piccola tor- 
toltlU (^>: altri l’hanno appellato ortoU- 


*' I* 

I I ll■■l| ■■ I • \ m ' m 

(a) CocoUi.D, , Hijì.. v«t- Hi fp . , jiag: , 24. ’ 
cap. 44 — CocotM . liem , ih’dei» , pavj. 23. » 
cap. 42 •- Cocotziy aliud frenus . Idem, ibiJ.» 
paR. 24 , cap 44 Nota. Quefti tre ucceUi non 
.,ci fembran cffere che leggieri varietà nella me- 
defima fpccie. 

(ir) Turtur minimat t alis maculp/ìs . Ray , Syn.' 
.Avi., pofT 184. n 25. — Turtur.minimus 
tatui, ^Ipane^ Jamaic^.^ pag- 3 oS* ” Columha- 
.fuk/afca tnittimif Browne JV'*/. Hift». v 
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iÌÉ& t») , . perchè min , e<fe«alo ?pìii ' groflTo <j{ 
n^urft’ uccello, lè df*! pari otti*io a xìian^affi-i 
-Éflb 'finè »pptetèntatO '(*j^^ ibttOwte slesomù 
nazioni di piccola tortolelia di ^an-Domim*’ 
goy figura I., e di piccala tortolelia dell* 
illtfrf/urVa , figura 2. Ma dopo d’averle efa- 
minate e paragonate dal naturale , prefu- 
miamo ..che.. amhÌdae..noa.ia£CÌatic> che la 

.medefima fpecie. d’^ uccello , di cui quello 
. rapprefentato figufa 2., Tk» U maichio j e 
• quello j^yawi t. , -la femmina . Sembra al- 
tresì che ‘vi fi tfébba riferire il pktàphnm* 
di Pi fon e di Maregrave l^b ) , e la piccola 

O 2 


JuiMuic . , pag. 46y. Piccola tortolelia fprizzata . 
Catcsby. Tom. I. ^ pag. 26,^ con una figura co- 
lorita lidia femmina, tavola XXVJ. 

(a) Ortoiabò- deila iWiartinica ^ OS Tertre , Hìfi. 
des AntiiUs . Tom. li . , pag. 254. — Gli uccel- 
li , a cui noi Ifoiani diamo il nome à' ortolano ^ 
non fono che tortolelle molto più piccole di 

quelle d’Europa La lor piuma è d’iia 

grigio cenerino } il difotto della gola tira un 
poco al rodo : effe vanno Tempre accoppiate a 
due a due , e fe ne trovan molte ne’ bofebi . 
Quelli uccelli amano di veder la gente, paffeg^- 
giando nelle ftrade fenza fpaventarfi , e quando 
u prendono giovani , divengono affai domeili- 
ci . Eflì fono gomitoli di grafeia d’ un gufto 
eccellente. Nouvtau l^oyagt aux ilts de VAmt» 
riqut . Tom. IL, pag. 237. 
f^tdì i rami coloriti ^ n 243. 

(i) Picuipinitna. Pifon , nat. pa^. 8^- — Pi- 
cuipinima Brajìlienjhus . JUiicgtAve MijU nat. 
Mu^l. pag. 204. 
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^itf StorSKàK degli Vce, flran:^c, 

tortòlella d*Aca'poIco » d» cui parla GemeUi 
Cancri (tf); 'Coa) qued’ uccelld fi trova in 
tutte le parti meridionali del nuovo Conti- 
nente. , ; ■ 


t - r- . 


(o) Ne’ contorni d’Acapnlco veggonQ delle tortò- 
'' Ielle più piccole delle noftre ,' colla punta delle 
ale colorita, che volano perfitio ' nelle . . 

^ Gemelli Caxrerì. T«m, VI», 
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Fine del Tomo 
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